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PREZZO 


In Roma portato in casa, € 
fuori di Roma se. 3.20. l’anno, 

er chi anderà a prenderlo al- 
E Direzione sc. 2.60, all'anno. 


GIORNALE PERIODICO. 
Py servire ala DE, delle AMri elle ed alla erudizione degli amatori 
dio e cultori di che. 


ANNO 
Sasato 5 Manzo: 1836. 


QUARTO ,, 
Num. 9. 


E, sio al vero son timido amico, 


Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dante Panap, G. XVII. 
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ARTICOLO II. 
PITTURA » 


Il Colombo è ricevuto con, solenne letizia di po- 
polo in Barcellona dopo scoperta l'America. 
Dipinto ad olio del Signor Andrea Pierini Fio- 
rentino , pensionario di S. A. I. R. il Gran 
Duca di Toscana. > 


. Gristofero Colombo tornato in Ispagna dopo le sue 
prime scoperte, approdò a Palos il 19 Marzo 1493, 
sette mesi e mezzo dopo che di là erasi partito con tan- 
ta sicurezza di felice evento. Egli venne ricevuto in Pa- 


los fra le acclamazioni popolari, e quindi recossi per via 
di terra in Barcellona, ove risiedeva la Corte, per pre- 
sentarsi al Monarca spagnuolo, accompagnato nel viag- 
gio , quasi trionfatore, da alquanti uomini nativi delle 
isole da lui novellamente scoperte, e seguito da suoi com- 
pagni, che recavano i saggi delle ricchezze del. nuovo 
mondo. 

Ora il Signor Pierini nel suo dipinto intese di rap 
presentare le magnifiche accoglienze con che venne. ri- 
cevuto in Barcellona quell’ audacissimo e fortunato Navi- 
gatore. Per ciò appunto vedesi alla sinistra del quadro îb 
mare che da vicino bagna quella Città, e dal altra ban- 
da le mura di essa, lungo le quali scorgesi una moltitu- 
dine immensa di curiosi aftollati gli uni su gli altri sopra 
palchi di legno. Il Colombo ornato di splendide vesti ca- 
valca un generoso destriero riccamente bardato. Dietro 
Lui vengono tre giovani, montati pure su cavalli, recantîsi 
in mano le insegne spagnuole ; seguono quindi alquanti 
soldati, parecchi de’ quali portano gli oggetti rari e pre- 
ziosi. Dinanzi al Colombo. camminano alcuni abitatori del- 
le terre da Lui trovate, uomini, donne, fanciulli, tutti 
nudi, solo ornati in qualche parte del corpo alla foggia 
de’loro paesi. Escono dalla porta della Città (le strade del- 
la quale si intraveggone piene di popolo) alcuni grandi 
del Regno , e con essi il Vescovo per incontrare il felice 
scopritore di regioni affatto sconosciute: 

Coloro che. professano le Arti belle trovano. nell’ac- 
cennato dipinto un colorito facile e Gri/lanze,, ma poco 
armonioso ; scorgono in esso, un modo non jispregevole 
di disegnare, ma poca espressione e maestà nelle teste, 
e non molta esattezza ne’ costumi. Eglino; di più censu- 
rano il dipintore per avere aflastellate le persone le une 
sulle altre, e per non avere osservate le regole della pro- 
spettiva , specialmente: nell’ architettura della porta, € nei 
piani di gradazione su’ quali poggiano le figure. Inoltre 
trovano assai inconveniente , che il Vescovo, il quale va 
all’ incontro del Colombo benedicendolo vestito degli 
abiti pontificali, veggasi stare così da un lato senza. che 
sia preceduto dalla Croce; ed. accompagnato dal Clero; 
che indispensabilmente deve seguire un Vescovo allox= 
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chè esce in pubblico con solenne prompa; € sì che fa- 
cendo altrimenti , dietro l'esempio di buoni artefici, avreb- 


LA MORTE DEL CORREGGIO 
Dipinto ad olio 
Del signor Alberto Kuchler Danese. 


Sapevamo noi bene, che questo nostro è il secolo de’ 
Romanzi storici, pigliandone certa prova dalle botte- 
he de’ libraj piene zeppe di così fatte opere, e souza 
iasimare chi gitta i’ingeguo in comporle, ci stavam con- 
tenti ad esclamare col Poeta Mantovano : 


20 Quid non mortalia pectora cogis , 
Auri sacra fames? 


Ignoravamo però che il mal vezzo di svisare la Storia 
fosse passato dagli scrittori in alcuni fra gli artisti. Ed ec- 
co che di questa spiacevole verità venne a farci sicuri il 

uadro del signor Ku/ch/er , rappresentante la morte del 
CORREGGIO, esposto alla vista del pubblico nelle sale 
in piazza del popolo. i i 

Tu vedi alla destra del dipinto di cui parlasi; un 
uomo morto , giacente sopra alcuni sassi, con una gros- 
sa croce di legno pendentegli sul capo ; e questi s’inten- 
de sia il CORREGGIO. Una donna giovine e bella , che 
devi credere rappresenti la moglie di Lui, gli si gitta ad- 
dosso a precipizio , e lo abbraccia nell’impeto del suo 
dolore. Dall'altro canto ti si mostra un religioso diritto 
sulla persona, con un libro fra le mani, guardando ver- 
so il morto e la desolata femmina ; gli sta di costa un 
fanciullo , che si debbe tenere pel figliuolo del morto pit- 
tore. In lontano miri una collinetta , su perla quale cam- 
mina una villanella con un orcio in capo, ed intravedi 
eziandio fra le rupi alquante casipole. . i 

A questa maniera ad un incirca piacque al Signor 
Kuchler rappresentare la morte del CORREGGIO, quan- 
tunque il /'asari , il Mengs, ed il dotto Padre Pangi- 
leoni ‘abbiamo scritto che quel sommo pittore morisse in 
easa sua, e nel proprio suo letto. Che anzi quest’ ultimo 
nella esattissima vita che ne dettava alcuni anni sono ci fa 
sapere, che Egli avanti di spirare volle stringere la mano 
de’ suoi genitori , e benedire i figliuoli, e di più che la 
moglie di Lui era uscita di vita ia da qualche tempo. 
Qui però ne dirà taluno , che il Signor Kuch/er tolse il 
subietto del suo dipinto non già dalla Vita dell’ Allegri, 
ma da un dramma, 0 tragedia che sia, scritta da un tal 
Oehlenschluger danese , intitolata la morte di COR- 
REGGIO. A noi per altro sarà lecito rispondere: che se 
il Signor Kuchler voleva presentare in tela una favola , 
poteva pigliarne a posta sua. l’argomento da un qualche 
romanzaccio, 0 da una qualche vecchia leggenda, lascian- 
do al poeta Oehlenschluger vutta la gloria di avere inde- 
gnamente imbastardita la storia d’uno fra più grandi no- 
stri pittori. Questo basti della composizione del dipinto. 
Venendo poi a parlare della esecuzione di esso, diremo : 
che moltissimi trovarono bello ed esprimeate il gruppo 
formato dall’estinto , e dalla donna, che uell’ impeto del- 
l'affanno gli si lascia cadere în seno; quantunque a talu- 
ni sembri quell’ atto un può più che naturale. Tutti poi 
giudicarono fredda e monotona la figura del Frate. E di 
vero, cosa sta lì facendo quel Religioso ritto ritto , tenen- 
do con ambedue le mani quel grau libro stretto contro il 
petto , e girando a mala pena un pocolino il capo verso 
quella scena di desolazione , che pure accade sotto i suoi 

roprii occhi? O egli erasi colà: recato in compagnia del 
la onna per confortare il moribondo , ed allora perchè 
non adempie il suo ufficio ? 0 abbattevasi per caso a pas- 
sare da quel luogo, e come è possibile che restasse iu 
uella fredda indifferenza , e non cercasse neppure di con- 
Sortate d'una parola quella dolentississima donna ? Ahi- 


34 X 


me! che ben si conosce guardando quella marmorea fi- 
gura, quanto siano in inganno quegli artefici, i quali stiz 
mando che il secolo d’oro per 1A arti fossé nel trecento, 
studiano ed imitano troppo più che non dovrebbero le 
opere di quel tempo, trasandando, ed anche biasiman- 
do quelle chè i sommi Maestri produssero nel  cinque- 
cento !!! 

Per quello poi risguarda il colorito del quadro in 
quistione , gl’ intendenti lo trovarono franco di armonio- 
so, ma poco robusto ; ed il disegno delle figure fu da 
essi giudicato corretto sì, ma tirante in alcune parti alla 
secchezza. 


Contesa di canto e suono di alcuni pastori ; 
Dipinto ad olio 
Del Cavalier Pietro Paoletti. 


Il Cav. Paoletti tolse il subietto di questo suo dipin= 
to da una delle bucoliche di Virgilio, ed in esso dispo- 
se diferenti gruppi. E fra gi altri di minor conto ù si 
presenta quello di un vecchio pastore seduto presso un” 
erma del Dio Pane, quasi ERA della gara, intorno al 
quale sono altri pastori atteggiati in varie guise. Nel mez- 
zo tu scorgi i due giovani contendenti , uno de’ quali è 
seduto, e sta suonando la sua rustica sampogna , e l'altro 
che gli è presso in piedi, si tiene pronto ad incominciare 
la prova, tostochè il.suo competitore abbia terminata la sua. 
Più allo innanzi veggonsi due giovani pastorelle distese sull’ 
erba ; le quali vanno scherzando con una capra , che si 
tengono in seno. Alla sinistra si stanno due femmine ed 
un uomo ritti in piedi in atto di ascoltare attentamente. 
In lontano evvi un satiro, o un Sileno giacente in terrà, 
per quanto sembra ben bene avvinazzato, e_ presso gli so- 
no alcune giovinette, che per ischerzo gli schiacciano 
sulla faccia alcuni acini d'uva. La scena finalmente rappre- 
senta un paese folto di piante di differenti specie, per 
mezzo il quale scorre un limpido fiumicello , e sull’ alto 
intraveggousi alcune fabbriche. 

La composizione di questo quadro fu giudicata assai 

entile, quantunque un pò monotona ; ed il disegno del- 
e figure sarebbesi da bt desiderato alquanto più cor- 
retto, e forse ancora un pò meno ammanierato. Colo 
poi che si conoscono di cose spettanti alle arti trovarono 
che il colorito dellè figurè non è in tutte ‘di quella me- 
desima bontà, quale appunto vedesi ne” due giovani che 
gareggiano, nel vecchio giudice della contesa ; è hél grup- 
po delle pastore!le scherzanti colla capra. In oltre opina- 
rono che il paese non fosse ben condotto per ciò che ri- 
guarda il modo di colorire la frasca ; e di più lo dis- 
sero soverchiamente pesante , fino a sembrare che le figu- 
re stiano lì per ornamento del paese, e non questo sia 
fatto per servire a quelle di scena , come sarebbe conve- 
niente. 


Eutimio di Locri combatte in Temessa lo Spirito 
del Libante , e libera una fanciulla , che a 
quello dovevasi sacrificare. Dipinto ad olio 
del Signor Tognoli da Trento. 


Pausania nel secondo dell’ Ellade narra, che Ulisse 
tornando da Troja fu spinto dai venti alle spiagge di T'e- 
messa Città dell’ Italia, ove uno de’ suoi compagni aven- 
do sforzata una giovinetta venne da popolo lapidato. Par- 
titosi poscia di la Ulisse , l'ombra dell ucciso danneggia- 
va fieramente quei di T'emessa, i quali, per consiglio 
dell’ Oracolo, eressero a quella un tempio , ed ogni an- 
no a lei sacrificavano una fanciulla. Ora avvenne che un 
tale Eutimio di Locri, vincitore tre volte in Oltmpia, si 
recò in Italia, e capitò a T'emessa appunto nel giorno in 
che la donzella doveva essere sacrificata. Egli entrò nel 
Tempio , vide l’infelice verginella , e preso di amore per 
lei si armò di tutto puuto , uscì a combattere l'ombra , 
e vintala la obbligò a precipitarsi nel mare. — Dà questa 
narrazione favolosa trasse il Signot Z'ogroli l'argomento 
del suo dipinto, rappresentando in esso , Eutimio, che 
fariosamente esce dal Tempio, ed è nell'atto di vibrare 
un giavellotto contro l'ombra tanto formidabile, la quale 
caduta, e piena di paura sta pe gittarsi nel mare; mentre 
la donzella destinata al sacrifizio tutta spàventata rifuggè 
alle ginocchia del suo liberatore. 
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Ne sembra per altro che il dipintore siasi nel suo 
uadro allontanato assai più che non conveniva dal rac- 
cotto di Pausania. Imperocchè quello scrittore ne dice 
chiaramente, che Eutimio uscì a combattere l'ombra tut- 
to armato , ‘ed egli ne lo ha effigiato affatto nudo , e quel 
che è peggio con una corona' di querce in capo, ( alme- 
no fosse stata di olivo!) come se allora allora uscisse vin- 
citore dai giuochi Olimpici. In oltre fece che la donna 
fosse presente alla pugna, il che in Pausania non wova- 
sì notato. 

Per quello poi risguarda la esecuzione del lavoro , 
diremo, che circa il colorito non ne udimmo a dire nei 
male nè bene; 'ma che nella figura dell’ Eatimio gl'inten- 
dénti censurarono un certo che di troppo risentito nè 
muscoli ; ed alcuna parte della persona lunga un pò più 
del ‘bisogno ; ed i quella della donzella fra le altre co- 
se biasimarono lo scurciare del braccio sinistro. Circa poi 
l'Ombra ; molti credono che sarebbesi potuta rappresen- 
tare diversamente , e non mai sotto la forma d'un womo 
mostruoso j più simigliante ad un Cafro, che non ad 
altro. Ì 

= Il signor Tognoli ha esposto anche un altro suo 
quadro , nel quale ebbe in pensiero di rappresentare Ce- 
colo fondatore , e re di Preneste, creduto figlinolo. di 
Fulcano , perchè da fanciullo fu veduto fra orride mon- 
tagne starsene presso al fuoco in mezzo a molte bestie 
selvatiche. Della composizione di questo ‘dipinto non sa- 
premmo cosa dire, giacchè tutta consiste in un fanciullo 
nudo , allato al quale ardono alcuni carboni, ed è attor- 
niato da cinghiali, cervi, volpi, tassi, ghiri, scojattoli ec., 
mentre dalle cime de’ monti parecchi. uomini lo stanno 
osservando maravigliati. Parlando però della esecuzione, 
possiamo assicurare l’artista , che egli venne universalmen- 
te lodato pel modo bellissimo con che rappresenta gli 
animali d’ogni razza, fino a farli parere vivi e spiranti. 

Filippo Gerardi. 


SCULTURA 


Intorno ad una nuova statua colossale di Carlo 
Finelli ; rappresentante S. Matteo Evangelista. 


L'ETTERA 


Di Oreste Raggi al chiarissimo Professore 
Giovanni Rosini = a Pisa. 


Chiarissimo Professore. 


Poichè io so quanto da voi si abbiano in pregio le 
arti belle le quali sono al certo, come furono e (quan- 
do che noi nou traviassimo dietro barbariche scuole ) sa- 
ranno pur sempre una delle maggiori glorie della Italia 
nostra, non mi son potuto quindi tenere dal non iscrivervi 

uesta mia intorno ad un nuovo lavoro di Carlo Finelli 
di Carrara scultore celebratissimo. Io so eziandio quanto 
voi giustamente estimiate questo eccellente artefice, il cui 
nome già fatto caro a tutta Italia, e passando oltre è, in- 
sieme ‘a quello del Torwaldsen , del nostro Tenerani è 
di pochi altri, principal lume della scultura in questo se- 
colo che fu dal Canova rigenerato. Oh quanto or volon- 
tieri mi acconcerei a dirvi a lungo di questo sommo! im- 
perocchè tanto è in me l’amore della patria e di Pi 
a che maggiormente colle opere loro si fanno a il- 
ustrarla, che nou posso rivolgere a ciò un istante it pen- 
siero senza tutto commoyermi nell’ animo, e superbo di 
Rei ancor io appellare Italiano, vorrei lo ingegno e 
a penna adoperare da far conte a tutte le genti le glorie 
nostre, quando al desiderio andassero del pari le forze. 
Queste però pur troppo a me vengono meno. Chè par- 
lare degnamente de’ grandi veggo potersi solo dai grandi. 
lo però, benchè non mPabbia al certo presunzione dî scri- 
vervene degnamente, pure mi fo a dirvi in breve di questo 
nuovo lavoro del Finelli, solo sperando di farvi cosa gra- 
dita. Dappoichè questo eccellente artefice ebbe condotte 


quelle statue bellissime della nascita di Venere, dello 


Amovino che tra le mani si tiene vezzosamente una far- 
falletta, della gentil pastorella che va de’ più vaghi fiori 
componendo un mazzolino , della. Venere Urania, delle 
tre Ore danzanti ; e; per tacermi delle altre, di quel 
gruppo di Amore e Psiche in cuî tanta è la espressione, 
a bellezza, e la ingenuità che gli antichi favolleggiando 
avrebbero detto essere modellato dalle Grazie istesse, 
mostrava egli avere ingegno maggiormente inchinato a' la- 
vori di gentilezza e ne’ quali le più quete passioni , si es- 
primessero , che non a quelli di forza e sublimità. Ma 
da chi può giudicarsi qual limite s'abbiano mai le umane 
menti, e qual cima possano aggiungere se l’occasione di 
sollevare altissimo il volo si porga loro? Il Finelli mostra- 
va egualmente avere impeto d’ ingegno arditissimo , ma - 
non però soverchiante, come fu detto di Michelango- 
lo, quando egli nel passato ano esponeva quel suo capo- 
lavoro in un gruppo del San Michele, che abbatte Luci- 
fero. Stupenda e sublime opera che meravigliò quanti ac- 
correvano numerosi a vederla. Intanto venivagli commes- 
so uno de’ quattro Evangelisti da collocarsi nel nuovo tem- 
Jil di S. Francesco eretto in Napoli ‘ad imitazione del 
anteon con architettura del Bianchi. Gli. altri tre Evan: 
elisti furono ordinati al Tenerani, al Fabris ed ‘al Gal- 
y di Napoli. 

Questo del Finelli è San Matteo, figura colossale del- 
la prescritta altezza di sedici palmi. Immaginando lo ar- 
tefice di rappresentarlo nel punto di predicare; s’avvisò 
dargli assai movimento in tutta la persona, che gli pia- 
cque tenere più presto svelta che nò. E perchè apparisse 
nelle gambe maggiormente disinvolta, essendo in atto di 
muovere al passo , la rivestì di una assai breve tunica 
che però a taluni non va molto a garbo, comeechè i.cor- 
ti vestiti poco ritengano del dignitoso, e men si addicano 
ad uomini di alcun grado. E ben sel conosceva il Finelli 
che pure ebbe più caro di non impacciare quella sua fi- 
gura insino a’ piedi , riserbando ogni maestà di vestimen- 
to. nel manto alla tunica sovrapposto , che dalla manca 
pc ove sì tiene ; scendendo pel di dietro e passando- 
gli sotto del diritto braccio viene per ‘lo innanzi a risali- 
re in sulla stessa spalla. E sono le pieghe di questo sì gran- 
diose e con tale artificio condotte che per poco non t'in- 
ganni a crederle di un vero panno. Nè questo del ben 
piegare è pai pregio di un artista, chè anzi è afendie) 
simo, ed il Finelli seppe vincere facilmente ogni difficoltà 
e mostrare in esso tutto il valor suo: Solleva questo san- 
to Evangelista il dritto braccio inverso il cielo, onde pet 
quell’ atto la manica della tunica non si spiegando il la- 
scia quasi che del tutto nudo, mostrandolo assai ben mo- 
dellato e veramente al naturale ; col sinistro accenna agli 
abissi, essendo proprio di chi pubblicamente perora ac- 
compagnare le calde parole co’ gesti è col movimento del- 
la persona. La sua faccia, volgendola alquauto in bassa 
tiene assai del venerando, ed ha la barba folta e crespa 
bipartita in sul mento in una foggia che non ha del co- 
mune. A? piedi dal lato destro gli si vedé ui libro aper- 
to sul quale è la testa di quel terzo animale con la faccia 
come d'uomo, secondo il divino libro dell’ Apocalisse , 
avente sei ali , quattro dirette in alto e due in basso, e 
nel momento di rendere gloria ed onore e grazia allo Eter- 
no con quelle note parole: Santo, Santo, Santo è il 
Signore Iddio, l’Onnipotente che era , che è, c'ha da 
venire. 

Ed eccovi almeno adombrata , se non degnamente 
descritta questa sublime figura dal Finelli condotta a ter- 
mine nei presenti giorni nei i egli volle esporla , la- 
sciandola tuttavia in argilla. Chè questo ha egli in costu- 
me di rinserrarsi nel proprio stadio. senza che alcuno vi 

ossa penetrar mai,» ed ivi meditando intorno al nuovo 
[rod ‘e mettendovi sopra ogni cura € fatica sì sta in una 
specie di mistero per fino a che egli nol vegga a termine, 
quindi pubblicamente SO ne attende il comune 
giudizio , che senza dubbio è sempre favorevolissimo , a 
riserva di alcune pecche leggere , che gl’ intelligenti po-, 
tendovi rinvenire, egli è facilmente pronto ad ammendare. 

Lieto come sono per avervi potuto annunziare così 
bel lavoro rimane che noi insieme ci congratuliamo, e con 
noi lz comune patria per quegli eccellenti che in essa tut- 
tora vivono, e che vediamo sovente produrre meraviglio- 
se cose da testimoniare agl’invidiosi stranieri quanto an- 
cor valga, segnatamente nelle arti l’ italico valore, e da 
fave gloriosamente ricordare questa presente età a quelle 
che verranno poi. 
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Vivete lungamente alla gloria delle lettere, ed abbia- 
temi sempre 
i Roma 25 Febrajo del 1836. 
è Vostro affezionatissime 
Oreste Raggi. 


ARCHITETTURA 


Fabbrica in Via di Piè di Marmo. 


Da poche casipole demolite si vide ad escir fuori un 
solo edificio, che grande non appare, ma ‘che pur dà 
delle speranze di fa lucro all’ economo Proprietario. 

Si eressero nuovi muri , fra’ quali. primeggia quello 
di facciata cui non manca che» l’intonaco per dirlo ulti- 
mato., e sì terminò il medesimo con una cornice le di cui 
modanature si sariano conosciute allora quando si fossero 
stabilite con la ‘solita malta. di pozzolana, calce, e gesso, 
se per la mancanza delle forze di resistenza , 0 per altra 
r'agionie.a noi incognita non ne fosse avvenuto il distac- 
co, e la caduta. 

Lunedì 29 del prossimo passato Febrajo alle ore 15 
in circa mentre per quella. via, varie persone tranquilla- 
mente transitavano avvenne un tal funesto accidente, e 
per: quanto ci si dice; fu segnale di morte a tre di esse, 
che dai dicioltisi cementi vepnero colte, e quasi schiac- 
ciale. 

“Giorno di lutto fa quello per Roma ; mentre essendo 
quella ove il caso avvenne una via delle più frequentate, 
qualunque udì la infausta novella, tremò e temè che fra 
le vittime vi fosse persona che per via di sangue gli ap- 
partenesse. s 

Speriamo che la causa non ne sia stata la imperizia 
del direttore, abbenchè da quanto se ne parla, desso non 
sì ritrova nel numero di eli che dal Pontificio Gover- 
no abilitati vengono per via di patente allo esercizio del- 
la professione di pon aa e nettampoco sospettiamo che 
sia stata conseguenza di mal connessione di cementi 0 di- 
{etto di mano d’opera, abbenchè pubblica sia la voce es- 
sere questa una di quelle lavorazioni operate per la falsa 
via economica , così delta @ giornata. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


A Torino sì aprì un nuovo randioso Caffè in Piaz- 
za d’armi, che ci si dice SR e che a pochi e- 

uali per Îa splendidissima eleganza della gran Sala. L’ar- 
chitettura è del signor Giuseppe Leoni, e le Pitture ese- 
guite ad olio sono delli signori Borra, e Morgari. 


In Livorno il meritissimo Cavalier Francesco Larde- 
rel ha trovato possibile. il disegno di costruire una strada 
di ferro da Livorno a Roma, irapassando la maremma 
in vicinanza del mare, che farebbe l’ufficio dell’ antica 
strada romana chiamata Aurelia, =. I capitali per la co- 
struzione non possono mancare, mentre a’ var} capitalisti 
di Livorno , sì associano molti banchieri Francesi , ed In- 
glesi. = Speriamo che tal progetto abbia la sua evasione. 


ARA a: CASE e e repo RN 


Ir Napoli nella Chiesa di Santa Chiara nella circo- 
stanza de” Finicrali per la Regina defunta sì fece un monu- 
mentò ove posò per tutto il tempo delle fanzioni il ca- 


davere della medesima, il di cuì disegno fu dell’ archi- 
tetto cavalier Niccolini. , 

Il medesimo era di forma uadra , e di stile greco 
egizio. = Il trono ne occupava la parte rivolta all’ altare 
maggiore , e sosteneva il ricco sarcofago su cui era ripo- 
sta la cassa che avea dentro il morto corpo della Regina. 
Dalla parte opposta vedevasi la porta della cella sepol- 
crale chiusa ‘da cancello.di bronzo , e quasi diremmo eu- 
stodita da due laterali leoni di forma Colossale. Sopra la 
cella in basso-rilievo si offriva allo sguardo l'effigie dell’ 
augusta trapassata, e veniva decorato delle statue della 
Religione , e della Speranza. Nel frontespizio dell’ ingres- 
so alla tomba reale erano egualmente in basso-rilievo, da 
una parte rappresentate le province del regno atteggiate 
di dolore; e di pianto, alle quali il genio inesorabile del- 
la morte accennava il sottoposto ingresso sepolcrale, qua- 
si dicesse che la inevitabilmente doveva. entrare la regal 
donna; e dall’ altra parte con bel contrapposto si e 
va un Angelo del Signore in atto di spiccare il volo ver- 
so il Cielo insieme all anima di lei, seguita da uno stno- 
lo di lieti angioletti. = Una iscrizione nel centro spiega- 
va il concetto di queste, bene immaginate scolture , la 
quale fu lavoro pregevole dell” erudito cavalier Ottaviani, 
come le altre che ivi si leggevano. 


In Parigi al Teatro Francese si sta costruendo una 
sala che verrà ornata di quadri rappresentanti le princi- 
pali scene del grande comico francese Molière , le quali 
pitture esser debbono parto d’artisti i più distinti. = La 
nuova sala assumerà ‘il nome di Museo Molière. 


NOTIZIE PATRIE 


ALTRA NOTIZIA . 


Il palazzo de’ Duchi Torlonia sulla piazza di Vene- 
zia in Roma, va a divenire uno de’ più belli, e ricchi di 
Roma, ed è certo che mereè le non tenui spese, ed il 
buon gusto del duca D. ‘Alessandro, presto avremo un 
bel campo a parlare nel nostro Giornale di cui è ‘debito 
la descrizione di tutto ciò che di più bello s'operi în fatto 
d’arte nella nostra illustre capitale; e presto anco parle- 
remo dell’ anfiteatro: dal medesimo. Eccellentissimo perso- 
naggio fatto costruire nella sua Villa fuori di porta Pia. 


Sono esciti alla luce i ritratti degli artisti cantanti al 
Teatro d’Apollo nella scorsa stagione di Garnevale. Veg- 
gonsi adunque sei Ritratti disegnati, e litografati da un 
tal P., che.s'ebbe il piacere di sentir da tutti commen- 
dare il suo bel lavoro, non per la somiglianza de” sog- 
peri che avea voluti ritrarre, ma bensì perchè s° ebbe 
’antiveggenza di scriver sotto ognuna di quelle mezze fi- 
gure il nome e cognome della persona di cui egli avea 
voluto mostrare l’immagine. 


NECROLOGIA 


Nel giorno 3 del corrente , alle ore 18 e mezza ita- 
liane, dopo una lunga e penosa malattia cessò di vive- 
re in mezzo ai conforti della nostra Religione il Cavalier 
Matteo Kessels valente scultore Olandese, ed acca- 
demico di merito della Pontificia Accademia Romana 
di san Luca. 

In alcuno de’ numeri avvenire ci faremo un dovere 
di porre le notizie intorno la vita , e le opere di Lui. 


La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


ST PUBBLICA 


IL'SABATO 


e IMBRRINO 


PREZZO 


In Roma portato in casa, £ 
fuori di Roma sc. 5.20. l’anvo, 
er chi anderà a prenderlo al- 
È Direzione sc. 2.60. all'anno. 
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Ap sJenvine alle di delle rt belle ed alle erudizione egli amatori 
e cultori di ge 


ANNO 


Sanaro 12° Manzo 1836. 


QUARTO 


Num. 10. 


E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Dante Parap. C.XVIE 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 
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SOMMARIO 


Pirtura. Il Pittore Poggi. 
Meccanica. Mulino stabile sul fiume Calore. 


Vaniera?. Sulla Esposizione delle Belle Arti in !Ve- 
rona, nel 1835. Relazione del nobile signor Gio- 
vanni Girolamo Orti. (continuazione e fine.) 
= Museo di Avorj, del signor Conte Possenti 
in Fabbriano. ( proseguimento ) 


Accavemie. Accademia Filarmonica Romana. 


Ci piace di quì riprodurre il seguente artico. 
lo intorno al pittore Poggi, che si leggeva in uno 
de’ passati numeri del Pirata. Questo è uno di que’ 
tanti giornali de’ quali oggidi abbonda oltremodo 
ogni paese, e che si aggira appunto intorno a let- 
teratura, a belle Arti, a mestieri, a teatri ed a 
siffatte cose. È veramente un buon giornale che si 
pubblica il Martedì ed il Venerdì d'ogni settima. 
na, e ne è proprietario ed editore il Signor Fran- 
cesco Regli. L'articolo però da noi riportato è del 
Signor A. Cazzaniga , uno de' più valenti e solle- 
citi corsari che sieno sotto le bandiere di questo 
Pirata (a parlare sotto l'allegoria dello stesso gior- 
nale) per lo che siamo certi di far cosa gradita a 
nostri leggitori. 


PITTURA 


IL PITTORE POGGI 


Quanti che farono ‘a Roma, in quella immensa Me- 
tropoli, in altri tempi Regina del mondo, or Madre del 
Cristianesimo , che passarono le due , le quattro , le cin- 

ue volte sotto gli archi di Marco Aurelio e di Costan- 
tino; che estatici si assisero sui pochi miseri avanzi che 
rimangono di quel foro , in cui si agitavano le sorti dell’ 
universo ; che s’aggirarono confusi sotto le volte del Pa- 
lazzo ee’ Cesari, ed ivi fecero risuonare la lor voce, cui 
rispondeva l'eco delle rovine ; eco infelice ! che scorre 
profondo da una estremità all’ altra, per cui ogni sasso , 
ogui pietra pare che dopo tanti secoli spirino una vita an- 
cora alimentata dal tristo genio che presiede a quei luo- 
ghi, e ti scende dritto dritto nel. midollo del cuore. Ma 
come pochi poi di questi viaggiatori ,, di questi che wan- 
no pellegrinando nella. città illustrata , prima dagli 
eroi , e poi santificata dal sangue de’ martiri , vanno a 
veder la Barcaccia; sì miei buoni amici, non ridete! 
la Barcaccia. Questo nero , oscuro , affumicato caffè. pei 
giovani artisti è più celebre del Vaticano , più auguata 
della molle d’Adriano , più famoso del Campidoglio ! 

E qual mai s sitaoelii egli offre questo caflè ? Il ge- 
nio e la miseria che sì danno la mano; la non curanza 
e la celebrità che sì stringono insieme. È 

Quante glorie, quante speranze, quante menti, quan- 
ti ingegni, quanta freschezza di gioventù , di beltà e di 
forza, miste a quanti mustacchi , a quante barbe a quan- 
ta miseria, ed alle volte, a quanti vizj , a quanti de- 
biti, non chiude mai ad ogni volgere d’ anno quel luo- 
go! Si fu nel ventinove d'inverno che io lo vidi; co- 
sa assai rara per Roma, la terra era coperta da mol- 
ta neve; tutti quei tronchi di. antiche colonne , quei 
frantumi marmorei di obelischi e di tombe biancheggia- 
vano per modo d'accrescerne lo squala L'inverno era 
tetro ; freddo e malinconico; solo alla estremità della Zia 
condotti 'udiva un frastuono, un cicalio , un avvicenda- 
re di varie voci, e di varie favelle, ed un andirivieni en- 
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tro in una bottega , che assomigliava ad una torma di api 
che vanno , che venggro , € girano e girano, e ronzano 
e ronzano , fino a che non sono entrate, ed hanno preso 
posto nel loro alveare. è i 

Credei nel primo istante che quello fosse l’asilio 
della opulenza, del fasto e dell” allegria ; che tutta la gio- 
ja divisa per le contrade e per le. \case di Roma avesse 
ivi preso il suo generale convegno. Benchè nuovo , ben- 
chè sconosciuto v'entrai ancor 10 ; nè le mie ricchezze , 
nè il mio vestire, dovevano farmi molto distinguere fra 
loro , nè spaventare la loro modestia. E chi potrebbe be- 
ne descrivervi quel luogo ? chi potrebbe dirvi tutto quel- 
lo che si vede? quale ‘impressione si provi entrando per 
la prima: volta nella Barcaccia? È questo il caffè dei gio- 
vani artisti (1): la Russi, Polacchi, V'edeschi, Francesi, In- 
glesi, e per fino de’ Valacchi e degli Egiziani , in mezzo 
ad un numero quasi prodigioso de’ nostri! Là il genio 
dell’ arti quasi in un tempo in mezzo alla giovinezza, ed 
alla giocondità, ravvolto fra il famo del tabacco e del 
pid La il giovane pittore che la munificenza d'un 
principe, la generosità d’un privato, il udjet d'un munici- 
pio mantiene; là baldo di gioventù, sebbene forse mise- 
ro, meschiuo, e mal vestito , nu altro scultore che l’amo- 
re dell’ arte ha trascinato fino a Roma, e che si pasce de- 
gli antichi modelli , più che di pane; là il faturo archi- 
tetto che mal's’intende coi primi, e che è ridotto nell’ul- 
tima sala, insieme ad un gruppo de’ suoî, a discutere 
sulle forme d’un capitello 0 sulla solidità d’una base. 

Eva d'inverno , vi dissi, ed un inverno, in cui vi 
agghicciarono , come în quest anno , le acque nel lago 
della Zilla Borghese ; ed era assai strano il vedere co- 
me in mezzo a tanti di questi giovani avtisti , ristretti nei 
loro duplici, triplici panni, si vedevano pure non pochi 
vestiti alla leggiera, come si godesse del più bel sole di 
maggio ; colla ‘camicia aperta; che invece di serrare ‘il 
collo, andava giù per le spalle; coi crini lunghi mal go7 
vernati all’indietro, ed un ‘berretto in testa alla Raffne- 
Je ; tutti e ricchi e poveri , e grandi e piccoli,, e belli e 
brutti , e pittori e scultori, ed architetti , d'ogni nazione, 
d’ogui clima e d’ogni lingua, tutti avevano la pippa, od 
il loro co ER in bocca ; e senza zigarro, e senza pippa 
che sarebbe mai stato di loro! i 

Fra il fumo della barcaccia ; fra quella oscurità , io 
vidi per la prima volta il Poggi ; come egli mi apparis- 
se, non lo so; una nuvola lo copriva affatto; seppi che 
quello era il tavolo al quale vi sedevano intorno ì giova- 
ri lombardi , ed io m'assisi in mezzo a quelli; Poggi , 
Arienti e Puttinati erano fia loro ; aveva sentito a parla- 
re delle grandi speranze che davano questi tre giovani 
milanesi in allora, i primi due come pittori, e l’altro 
come scultore ; di Poggi conosceva già un bel quadro che 
fece mentre era affatto giovane ; il figliuol prodigo, e 
non appena sentii a proferire quei nomi, che mi diedi 
loro a conoscere. 

Un’ altra volta vi‘parlerò di Arienti,, e di Puttinati; 
per sei lasciate che io vi dica unicamente del primo. 

IT Poggi allora stava lavorando nn grande quadro per 
una illustre famiglia di Milano , la morte di. Beatrice 
Visconti. Molto di bene, e molto di male aveva sentito 
a' dire di questo quadro , che era già vicino al suo ter- 
mine ; chiesi al suo: autore di poterlo vedere ; e fui nel- 
la mattina successiva al Palazzo di Venezià, ove teneva 
il suo studio. 

Poggi stava recando l’ultima mano al suo quadro: 
un uomo ‘alto ‘con fronte spaziosa; con una fisonomia no- 
bile , interessante, per non dire augusta, con un occhio 
vivo, un aspetto grave , imponente era vicino a lui. 

Rimasi stordito a vedere in questo giovane pittore 
tanta franchezza e tanto gusto; quel suo lavoro offriva 
una tale espressione , unà tale vivacità di. tocco, ed.un 
effetto tale di colore @ ‘di chiaro oscuro, che non potei 
a meno di non palesare la grata ‘sensazione che ne pro- 
vava all’artista. 

Ma l’artista appena appena chinava il capo per riu- 

‘aziarmene : î suoi occhi , tutta la sua attenzione crano 
rivolti all’uomoò che gli stava vicino, e che a dritta ed 
a manca , ora allontanandosi ed ora avvicinandosi al qua- 
dro lo guardava, lo esantinava, senza dire una parola, 
e senza dar segno d’approvazione e di malcontento. Gre- 
do che il ‘cuore di Poggi battesse in quel. momento con 
maggior violenza di quello che se un giudice avesse. do- 
vuto decidere della sua vita. 

Io stesso fui colpito dall’ espressione , dal volto e dal- 


I’ aspetto di quell’ incognito ; quando, + + Ebbene signor 
Professore , disse il Poggi rivolto a lui. . . ebbene, quali 
speranze, 0 quale mortale disinganno siete ora per dare? 
Bravo il mio gioyanetto,, soggiunse egli; Bravo, continua- 
te così ; sempre così, € voi non sarete mai un medio- 
cre pittore, © quindi voltosi ame, che senza ancor aver 
sentito clii era, lo riconobbi per Camuccini. Ecco un 
giovane , mi disse 4 che farà una grande carriera ; il 
il suo dipingere è pronto , facile ed espressivo , senza 
durezza è senza stento, senza quel leccato introdot- 
tosi nella pittura da qualche tempo , percui si rappre- 
sentano invece della natura statue colorate, e per cui 
si fanno ora da molti certi. quadri originali che sem- 
brano «copie, mentre altre volte si faceano copie. che 
sembravano originali. 

Poggi non sarà mai un mediocre pittore. 

Ed erano queste le parole, colle quali l'illustre Pro- 
fessore si accommiataya dal suo amico e scolare, e da 
me. Il giovane artista’ accompagnò alla porta del suo stu- 
dio quegli che gli aveva portato tanta parte di felicità 
nel cuore, e quindi corse fra le mie braccia. 

Era quella la prima volta che io mi trovava a par- 
lare solo a solosconsluiz i suoi occhi brillavano d’una 
luce nuova ; la sua giovane fronte splendeva d’una gio- 
ja viva e simpatica : egli mi abbracciava in me in quel 
momento non l’amico nè il concittadino, ma bensì il so- 
lo testimonio della sua contentezza , € della sua gloria. 

Fu dopo qualche giorno che io lasciai Poggi e che 
non doveva più vedere che nel 1835. Il suo nome lo leg- 

eva ricordato ad ogni anno con onore ne’ pubblici fogli 
all’ epoca della esposizione in Brera : sentii a parlare de” 
suoi quadri; della morte di Beatrice Cenci; della pre- 
sa di Missolungi ed alti, ma io era lontano , e solo che 
ogni volta in cui mi cadeva sott'occhio il suo nome se 
la sua persona’ non potesse, presentarsi alla mia memoria 
senza quella di Camuccini, ricordava le quattro parole 
chie questi gli aveva fatto suonare all’orecchio, ed al cuore : 
lu non sarai mai un mediocre pittore. 

Ma dove è il Poggi ? chiesi io dopo cinque arni che 
non l'aveva veduto ; dov’ è? Il Poggi è a Pisogne in Val- 
le Camonica, là in un piccolo paese in riva del lago 
d'Iseo a fare prodigi coll’ arte sua ; egli è diventato pit- 
tore frescante. 

In sulla tazza del coro di quella magnifica chiesa egli 
ha or ora finito di dipingere a frescoa raccolta della 
manna nel. deserto , e quelli che vanuo a vedere quel 
dipinto ne fanno le meraviglie. i 

La pittura a fresco ; questo grande prestigio della 
nostra Italia e de” nostri artisti; questo sovrano mérito 
che pareva vicino a finire; questo prodigio dell’arte che 
mandava gli ultimi raggi fra noi, per opei‘a dei soli Diot- 
ti, Demin, Sabatelli è del testè perduto Comerio (di cui 
avemmo ottimi allievi) ha ora un aliro campione. 

Il Poggi ha ideato questo suo gran dipiùto nell’ [atto 
che il miracolo è fatto , e gli Ebrei stanno raccogliendo 
la manna; tutte le figare sono molto più grandi del ve- 
ro. Mosè nella sua maestà è collocato ià mezzo ai capi 
della tribù, genuflessi in atto di ringraziare il Cielo per 
l'operato prodigio; e diversi gruppi di donne rissavti fra 
loro, di gente ridotta allo stremo per mancanza di cibo, 
di fanciulli stringentisi al seno materno, d’infelici che Ja 
fame ha già privati di forze, di uomini e donne le quali 
raccolgono il cibo che, viene loro dal cielo, di altri ac- 
correnti a portar soccorso ai loro più cari, fortiaàno l’as- 
sieme di questa comparizione: 

Il colorito è svelto , ardito, vivo, armonizzante co- 
me il pensiero che si agitava nella mente déll’ artista. 
L'esecuzione mon fu inferiore al concepimento ; la mano 
non tradì l’opera della fantasia ; e Camuccini, l'illustre 
maestro di Poggi, in vedendolo direbbe : 

Oh nò, che mon sei stato un mediocre pittore! 

Miei lettori ! Aveva incominciato quest’ articolo per 
parlarvi unicamente di quest’ ultimo quadro ‘del Poggi, 
e m'avvedo ‘adesso ‘di avere, scritto abbastanza per an- 
nojarvi senza aver detto che poco di lui; fu, un colpo di 
vela che trasportò la barca del Pirata per dove non era 
diretta ; incolpatene gli aquiloni se volete bene ai. Piloti, 
e se no; datene pure tutta ad essi l’accusa . che non sa- 
ra la prima, nè l'ultima. A. ‘Cazzaniga. 

(1) Non più il Caff della Bareacciaè orà il luogo 
di convegno per gli Artisti, ma un nuovo Caffè posto 
în via del Corso e che appunto tolse il nome di Cat- 
fè delle Belle Arti. 
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MECCANICA 
ZL Mulirio stabile ‘sul lite Calore. 


Perchè ‘i fiumi ‘che scorrono sul suolo di questo fio- 
rentissimo regno delle due Sicilie partecipano più della 
natura de’ torrenti , che de’ fiumi, la costrazione di ope- 
re idrauliche messe stabilmente sul loro corso fu sempre 
riguardata come difficoltosissima, non meno che pericolo- 
sa. E per la stessa cagione nè anche di mulini galleg- 
gianti sopra barclie! sì fadattò immi' Ja} costruzione fino al 
1827 che ne fu accordata privativa d’introduzione al ca- 
valiere D. Germanico Patrelli già capitano d’artiglieria. 

Ora lo stessò ‘signor Patrelli ‘ha ‘disegnata, e diretta 
Ja costruzione d’un mulino stabile sul corso del finme Ca- 
Joré per ‘tonto ‘del cavaliere D. ‘Gennaro Galbiati in suo 
fondo tra ‘i''comuni di 'Sguilli è ‘Campagnano, e ‘poichè 
nuova è stadiatissima ‘n'è la ‘èongegniazione, e ‘che ‘offre 
inoltre il sivgolar vantaggio ‘di non arcestar mai la sua 
operazione di macinìo; per quanto eccessivo esser possa 
il cambiamento di livello ‘di quelle acque'nei subitanet in- 
crementi cui va soggetto il fiume, si stima far cosa gra- 
ta il darne il seguente succinto ragguaglio. 

Dal suddetto territorio del n eg pe ùn masso 
di pietra si protrae nel mezzo del letto del fiume, con- 
tro del Iqirale tutto il filone'vaaspètciotere; riflettendosi 
da un gomito ‘che sta sulla opposta sponda e sopra cor- 
reme di tal masso. 

Il signor Patrelli per trarre vantaggio di tale dispo- 
sizione del luogo-ha; adottata la seguente costruzione. 

In detto masso di pietra è stato aperto un canale par- 
te ‘ad imbuto, parte a lati parallelli, e di conveniente |pro- 
fondità da richiamare in esso tutta Ja corrente. Una ruota 
a palmale parallelogramme prolungate messa in tal canale 
è il mezzo di comunicazione della forza dell’aequa corren- 
te: Tal ruota; benchè gravosissima; mediante uno dei più 
semplici meccanismi s’eleva, ed abbassa agevolmente per 
l’accorta disposizione di alcuni contropesi che compensano 
massima parte della sua grevità ; la sua immersione adun- 
que si mantiene così costante in tutti i cambiamenti di li- 
vello del fiume, E perchè d’essi ne sia avvertito il Mu- 
guajo anche di notte e dormiente, a conveniente posizio- 
ne è situata una campana la. quale mediante un asta a 

letta, suona tutte le volte che il fiume s’eleva oltre il 
imite d’immersione stabilita pel rotiglione= allora il Mu- 
gnajo usando il sudetto ietiglioa meccanismo di sospen- 
sione eleva il rotiglione fino a che la. campana cessa di 
farsi sentire. 

Restava poi a superar la difficolta d’ottenere che in 
tutti i livelli che prende il rotiglione si mantenesse sem- 
pre costante la comunicazione del moto al resto della mac- 
china, non potendo ciò ottenersi con immediato ingrimag- 
gio, perchè la elevazione del detto rotiglione giunger de- 
ve oltre dieci palmi. Un tal problema è stato felicemen- 
te sciolto impiegando una catena a. Vocanson senza prin= 
cipio , la quale ‘ingrana in una ruota a raggi epicicli mes- 
sa sullo stesso asse del rotiglione, ed in altra simile so- 
pra appoggi stabili ; ed essa è tenuta sempre tesa me- 
diante una poleggia per la rale pass: , ed un contro- 
peso. In tal modo il moto del rotiglione si comunica al 
resto della macchina che si compone d'un ordinario dop- 
pio ingranaggio. 

Un tal mulino tiene in moto due macine, delle quali 
una sola per ora dà un prodotto d’oltre 120 tomola al 
giorno, 


VARIETA 


Sulla Esposizione delle Belle Arti in Verona nel 
1839. Relazione del nobil Signore Giovanni 
Girolamo ‘Orti, % 

( Proseguimento e fine ) 


SALA TERZA 


Innocente Fraccaroli, che studiò a Venezia eda 
Roma , esponea in marmo. 


I. Un busto della Past2, che se non è del tutte so- 
migliante ; è almeno commendevole pel modo con cui è 
condotto. 

II. Un Busto di Zucio Zero: suo primo lavoro im 
marmo che facea presagire assaî vantaggiosamente, ciò’ che 
sarebbe riuscito în appresso. 

Molto ci duole che mancassero all'esposizione la sua 
statua dell’ Zznocenza , nella quale sopra tutto maestre- 
volmente sculte ci parvero le pieghe, ed i panneggiamen- 
ti della veste, ed î Busto di Ciro Pollini da eollocarsi 
nelle Sale dell’ Accademia d’Agricoltura. 

, INIL Attirò poi l'ammirazione. di tutti il modello in 
gesso dello suo Achille, del quale ne parlò Ape Lta- 
liane delle Belle Arti, ‘allorquando Oreste Raggi. detta- 
va intorno ad essa quanto ci piace di ‘qui registrare. 

« Invano Teti tuffava aell'alade stigia Achille figliuol 
,; suo perchè non fosse arma sulla terra che valesse con- 
» tro lui; invano ella porgevagli le. armi; che a bella 
posta le avea fatte fabbricare con particolar arte da Vul 
+ cano; ed il lucido scudo valevole a rintuzzare le aste 
; più possenti, dappoichè il Fato avea stabilito lui mor- 
» tale dover al par degli altri perire. 

« Venuto a nuova tenzone coi nemici , ne avea fatta 
» sanguinosa stragge 3 e Troja era in periglio. Ma Apol- 
, lo ( secondo che narra ‘Q. Calabro), che favorevole fu 
» mai sempre ai valorosi l’rojani rimproccia aspramente 
33 l'eroe ,, mentre, fattosi armistizio presso l’ara d’Imene 
» nel tempio a lui dedicato era per trattare le nozze di 
» Polissena. Aghille acceso d’ira , mal sopportando , le 
, rampogne del Nume gli dà insolente risposta , e questi 
»» di tanta audacia sdeguato, avvolto per entro nube den- 
» sissima ,, scaglia visibilmente mortal freceia nel tallone , 
,> non tocco dalle acque di Averno; e di quella il feri- 
» Scie a morte. 


Di 


» Scocca 
,> Il mortifero stral, stride la corda 
» Che lo sprigiona e rapido sull’ ali 
»» Tremole sibillanti giù scendendo 
» Del fier Pelide nel tallon s'iafligge , 
» Ei barcollando sull’ offeso piede 
»; Sue forze adopra ; ma lo doma il duolo 
»» E cade come torre che: dall’ imo 
» Turbin divella o chiuso foco accolto 
7 Nelle Tatebre della madve antica, 


« E questo è il monumento che toglieva a subbietto 
, del suo Achille Innocenzo: Praccoroli da Verona. 
» Appoggia l’eroe la destra mano ; sull’ ara, e nello: ap- 

oggiarvisi vi lascia icader sopra. il manto, sì che un 
sy lembo di ‘esso scendendo infino a terra fa che la figura 
» rimangasi ‘affatto nuda. Ha però la. testa ricoperta | 
un elmo greco adorno di varii fregi il cui cimiero vien 
; formato da un ippogrifo sormontato da lunga criniera 
»» che gli scende fin sopra gli omeri, e nei nisde i cal- 
» zari all’ antica foggia vagamente affibiati, La destra gam- 
5» ba che in un col braccio sorregge, la. persona è al 
»» quanto piegata al ginocchio. La sinistra vedesi prostesa 
» per lo improvviso dolore cagionatogli dal dardo fatale 
» che nel tallone egli porta tuttavia. confitto. La perso- 
» na è parimenti un pò piegata nel mezzo e incurva 
5 alla innanzi, mentre la testa inchina a riguardare la 
s» ferita. Fiero ad un tempo ed incerto lo sguardo,; sic- 
; come d’uomo preso da subita e magnanima. ira e di 
chi dubita di quello che pur vede certissimo. La boc- 
ca è semi-aperta , ei lineamenti del volto mostrano tut- 
to il dolore, e la sorpresa,a meglio esprimere la qua- 
; le lo vedi tener sospesa la sinistra mano, incerto se 
»3 debba rivolgerla a trarsi. dal piede quel dardo , 0 che 
»y altro farsi in quel momento di confusione. Appunto il 
» Fraccaroli mostrò avere avuto nell” animo concependo 
questo lavoro; î primi effetti che potevano nel momen- 
;, 10 destarsi in cuore all’ eroe, furore, sorpresa in- 
>) Certezza 3: ì 

Un'altro Scultore di bella speranza è certamente 
Grazioso Spazzi. Studiò ‘egli. nell’ Accademia di Brera , 
dalla quale conseguì il premio in quest arno. Il Busto del 
P. Cesari per esso condotto in marmo , merita di essere 
encomiato per la diligenza del disegno , e più di tutto 
per aver saputo cavare un ideale senza offendere la fiso- 
nomia. Dello stesso :Spazzi erano il Busto in gesso di 
Pollini, ed alcuni studii in bassorilievo assai deligenti,, e 
ben disegnati. Nutriamo liete speranze, che questo giovane 
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vorrà ; ‘continuando; siccome fece fin ora i suoì studii, far 
onore alla patria. E di onore certamente sarà a Verona 
il Fraccaroli appena avrà scolpito in marmo il suo ma- 
gistrale modello. Molto: si aspetta la scultura da questi due 
giovani , i quali dalla generosità dei Veronesi s'attendono 
nuovi incoraggiamenti e sussidii. È 
Tale si A l'esposizione Veronese. Forse taluno vorrà 
tacciarmi di soverchia indulgenza ; ma non è forse que- 
sto il mezzo d’incoraggiare 1 provetti a sforzi maggiori, € 
per price i nuovi a migliorare i loro studii ? Tutte le 
cose ebbero i loro principîi , e non abbiamo quindi la 
pretesa di voler istituire un confronto colla esposizione di 
altri paesi. È nostro conforto però il sapere , che quasi 
quanto si espose fu opera de’ soli Veronesi, che tra que- 
sti la maggior parte spetta alla classe degli opulenti. cit- 
tadini , che lungi vivendo da un ozio depravatore, il loro 
tempo consacrano all’ esercizio nobile di un’ arte sì ripu- 
tata, che finalmente questa stessa Accademia : con tenui 
risorse, e queste soltanto municipali , mercè le cure ge- 
nerose ; e magnianime del Conte Antonio, Pompei, del 
Marchese Ferdinando Zenetti , del nobile. Giovanni 
Balladoro, del Conte Giovanni Scopoli ; del Cavaliere 
nobile Gio. Battista da Persico , arriverà a far cono- 
scere che Verona anche nelle Belle Arti fu tra tutte le 
altre città dell’ Italia , una tra le più distinte e pregiate. 


tt 


MUSEO DI AVORI 
Del nobile Conte Girolamo Possenti 
in Fabriano. 
( Proseguimento ) 


Num. 8o. Cristo risorto , alto cent. 34. lavoro del se- 
colo 15.mo Leva la destra in atto di benedire, sciolta ha 
la chioma, abbondante il manto che copre gli omeri e 
che rappreso dalla manca mano servì prima di velo alla 
modestia. < 

81. Coronato di spine, con porpora alle spalle, ignu- 
do in tutto il restante è un Nazzareno alto cent. 17. Av- 
vinte le mani posano sul ventre, ben toccato è il nudo, 
dell’ uomo dei dolori è l’aspetto commoventissimo. 

82. Cristo legato ignudo alla colonna alto cent. 20., 
lavoro dell’ Algardi, che lo ha scolpito colla più bella 
maestria e colla più toccante espressione. Benissimo con- 
dotto è il panneggiamento, l’umile sofferenza si legge nel 
viso attorniato dai sciolti capegli ; il disegno più perfetto 
sì unisce ad una tale esattezza nella muscolatura , che li- 
vide quasi diresti per le percosse quelle spalle delicate, 
siccome commosso ti senti dallo atteggiamento dolcissimo. 

83. Simile, dell’ altezza di cent. 23., lavoro in tutto 
tondo , come quello di Algardi, ed il seguente. Finita, 
ma di mano men celebre, è la scoltura, si conta l’epo- 
ca stessa ; ed esprime ottimamente il languido abbandono 
di Cristo, a sinistra piegato : i capegli sono dietro il ca- 
po bellamente annodati, ben condotto è il piegare del 
Pere che avvolto attorno all’ anche cade in terra ab- 

ondante. 

84. Altro dell’ altezza di cent. 16., giudicato da talu- 
no per opera dell’ Algardi , ha certamente la finitezza e 
la precisione del num. 82-, ed è espressivo per modo che 
lo scalpello di quel valente per molti rapporti ricorda. 

85. Sovra base cilindrica che ha scolpiti intorno gl” 
istromenti della passione , dorati in parte e dipinti , e che 
risale al secolo 13.mo, è nell’ altezza di cent. 2r., un Gri- 
sto iguudo in forma di attendere qual mansueto Agnello 
l'istante di esser legato. Buono è il disegno , bella e sen- 
za pompa anatomica la scoltura posteriore a quella della 
base , poco toccata la chioma sparsa sugli omeri. 

Ha Statua simile, alta cent. 20., e collocata dal si- 
guor Conte sopra bella colonna, di cui faremo parola al 


num. 94. Lavoro moderno ,.ma finissimo, în cui non può 
desiderarsi maggior naturalezza di parti, e specialmente 
di quelle che sotto lo sterno protendono in fuori pel pie- 
gar dalle braccia, e della ‘testa .bellissima , curvata con 
tanta grazia sulla sinistra spalla. 

1 ( Sarà continuato ) 


ACCADEMIE 
ACCADEMIA FILARMONICA 


Nota dei Signori componenti il Consiglio e l’Ammi- 
nistrazione dell’ Accademia Filarmonica Romana per il 
corrente anno 1836 a ‘seconda della Congregazione gene- 
rale del 24 Gennaro detto anno e dell approvazione. dell’ 
Eminentissimo Camerlengo contenuta nel suo venerato di- 
spaccio del 29, mese ed ‘anno; suddetto. 


Presidente e Principe dell’ Accademia) 


Sua Eccellenza il Signor D. Sigismondo Chigi Principe 
di Campagnano eletto nella sudetta Congregazio- 
ne generale. 


Presidente della Musica 


Signor Marchese D. Domenico Capranica confermato 
in detta Cengregazione generale. 


Presidente della Finanza 
Signor Giuseppe Capobianchi, confermato come sopra. 


Segretario 
Signor Giuseppe Spada confermato come sopra. 


Consiglieri 


1. Signor Marchese Alberto Longhi. 
2. Signor Reffaele Ferrucci. 
3. Signor Antonio Seni. 
4. Signor Vincenzo Compagnoni. 
5. Signor Giuseppe Maria Costantini, 
6. Signor Agostino Vallati. 
Assessori dell’anno 1835 divinuti Consiglieri 
di diritto nell’anno 1836. 


Assessori 


1. Monsignor Illîo e Rino Monsig. Marini. 
2. Signor Cavalier D. Domenico de’ Principi Doria. 
3. Signor Carlo Bargellini. 
4. Signor Marchese Francesco Pietramellara. 
5. Signor Giovanni Satrati. 
6. Signor Felice Carnevali. 

Eletti nella Cengregazione generale 

del 24 Gennaro 1836. 


Censori 

1. Signor Marchese Gaetano Longhi. 
2. Signor Angelo Biscontini. 
3. Signor Luigi Galli. 

Direttore della Sala 
Signor Carlo Gaggiotti. 

Confermato in detta Congregazione generale 
Computista 


Signor Filippo Maldura. 
Confermato in detta Congregazione generale 


O CE IE ne ese ren —_—_____m_ 
La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 
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Sì PUBBLICA i ko! 
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TIBBRINO 


IL SABATO 
D'OGNI SETTIMANA 
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PREZZO 


In Roma portato it casa, e 
fuori di Roma se. 3.20, l’anno, 
per chi anderà a prenderto al- 

‘a Direzione sc. 2.60. all'anno. 
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GIORNALE PERIODICO 


Py servire alle ra delle "ne alle ed alli erualizione egli amatore 
e cultori di ge. 


ANNO 


Sanaro 19 Manzo 1836. 


QUARTO 


Num. 11: 


E; sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 


Davre Parap. C. XVII. 
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SOMMARIO 


Pirtuna. Sopra un dipinto ad olio di Giuseppe Sa- 
batelli, rappresentante S. Antonio di Padova , 
che risuscìta un morto. == Risposta ad ‘un Arti 
colo di Filippo. Gerardi, sopra l'esposizione del- 
la Società degli Amatori e Cultori delle Belle 

Arti nell'anno 1836. 
Azcmretrura. Concorso Clementino. Articolo terzo. 
Vanità”. Massimo d'Azelio , ed alcuni suoi dipinti. 


Accapemre. Accademia di Poesia estemporanea nel 
Palazzo dei Sabini. 


PITTURA 


Sopra un dipinto ad olio di GiuseppeJSabatelli, rap- 
presentante S. Antonio di Padova , che risuscita 
un morto. 


Giuseppe Sabatelli è figlio di quel Luigi Sabatelli, 
il quale è uno de’ maggiori sostegni della buona jpit- 
tura in Italia. Giuseppe Sabatelli è nato fratello minore 
a Francesco Sabatelli], pittore di smisurato ingegno , che 
prometteva elevarsi al più sublime segno dell’ arte , ma 
fu sorpreso da morte nel suo ventesimosesto anno, quan- 
do appunto stava maturando opere di molto importare. 
Sino allora egli non avea potato offerire che pbchi saggi 
della sua potenza artistica; pure aveano bastato a farlo 
salire a molta fama e a meritargli il posto di ‘professore 
del I. R. Accademia di Venezia e dell’Accademia di 
Firenze. 

Una delle prime opere che dovea' egli condurre, era 
na gran quadro allogatogli per le chiesa d' Santa Croce, 
L'argomento di esso apparteneva alla istoria di Sant An- 


tonio. Trattavasi di rappresentare il Santo apparso im- 
provisamente a Lisbona a resuscitarvi un omo ucciso , 
facendo così per confessione del medesimo trafitto , as- 
solyere il proprio padre accusato di quell” omicidio. 

Il Giovane pittore avea già fatta non solo la compo- 
sizione del suo quadro , ma n'avea ancora tracciati in sul. 
la tela i principali contorni e già disposto l’abbozzo. Ve- 
nuto egli a morte , la tela rimase intatta sino. allo scorso 
anno, in cui Giuseppe Sabatelli, chiamato a Firenze dal 
Granduca, pose mano a compire anche l’opera del fra- 
tello. Egli serbò religiosamente le prime tracce del qua- 
dro, contento a porvi di suo proprio l'esecuzione , oltre 
il concetto del fondo che era stato dal fratello suo incom- 
pletamente accennato. Il fondo ora rappresenta una log- 
gia, da cui si Ciscende per una scala ad una specie di 
piano più basso dove sono le figure principali del qua- 
dro. AI di là della loggia vedesi ed una chiesa e degli 
alberi e qualche palagio. Si seorgono sulla loggia alcuni 
gruppi di figure atteggiati a stupore pel miracolo che ope- 
ra în, quel momento il Santo. A. mezzo della scala sono 
due figure atterrite ,, una delle quali in atto di fuga : e 
queste figure servono , a così dire, di transizione o lega- 
me. col piano principale dove è il centro della scena e, 
se può dirsi, dell’azione. Nel mezzo sta il Santo conte- 
gnoso e tranquillo , colla faccia rivolta ad un personaggio 
che gli sta presso , ed è uno degli accusatori del padre 
suo: e colla destra stessa al basso ad accennare il trafit- 
to che, emerso dalla tomba allora allora dischiusa, sì as- 
side sull’orlo‘di essa, e risponde alla possente parola 
di chi lo evocò. I due becchini che tolsero la pietra van- 
no, alla sinistra di chi vede il quadro, arretrandosi per 
lo spavento : e dietro loro ; alquanto ‘più verso il centro 
del dipinto, un giovinetto atterrito sì rannicchia fra le 
braccia di un uomo che sta lì presso. Alla destra poi 
dello spettatore appajono i giudici seguiti dai soldati, e 
sì mostrano vivamente commossi dal terrore, tocchi dal 
rimorso di avere dannato a morte un innocente: e terro- 
rè, è rimorso; e maraviglia pur. vedesi in tutta la per- 
sona ‘dell’ accusatore , il quale è ‘collocato in guisa che 
l'occhio lo ‘scopra’ tosto. 
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Questa ‘composizione rivela un tomo il quale avea 
in sè l’intimo senso dell’ arte, per modo che , senza git- 
tarsi all’imitazione dei classici, potea tra breve emularli. 
Solamente si può credere che ove.il. pittore avesse in 
questa scena introdotto l’ accusato , avrebbe resa più ra- 
pida a’ riguardanti l'intelligenza del soggetto. 

Il giovane Sabatelli che trasse a, compimento questo 
gran dipinto, grande per le dimenzioni e per la sua im- 
portanza assoluta , avea gia meritata la fiducia de’ com- 
mittenti con un quadro di ‘eguale vastità, già veduto ed 
applaudito a Milano ed a Firenze, e collocato in Santa 
Croce rimpetto al luogo ove sarà posto quello che abbia- 
mo ora descritto. Benchè vincolato dall’ abbozzo del fra- 
tello, egli, nel condurre l’intera opera, si diè a cono- 
scere pittore di molta valentia e di speranze. La esatta 
prospettiva, sì lineare che aerea, e la verità del colovi- 
to, sono i pregi che più dominano in questo quadro, 
che va pure lodato per intelligenza di disegno e per mol 
ta accuratezza. Noi non abbiamo veduto dell’ opera che 
andiamo encomiando altro che che uno schizzo, ma le 
descrizioni che ce ne vengono trasmesse da Firenze da 
chi è già molto innanzi nell’ arte medesima , ci consen- 
tano di scriverne con tutta certezza. 

Le cose che ci vengono indicate come le più belle 
sono le seguenti: Tutta p figura di un giudice ; la testa 
dell’ accusatore dipiota con molta facilita ; altre due te- 
ste, e la parte nuda dei becchini colorita in guisa da ri- 
cordave tratto tratto Rubens e Tiziano. Insomma Giusep- 
pe Sabatelli è già pittore di {primo ordine ; egli ha gia 
vinta quella freddezza che alcuni credevano scorgere ne? 
suoi primi lavori in ordine all’ espressione : ed il quadro 
da lui ova compiuto starà come un monumento atto a pro- 
vare che l’Italia non è decaduta dal suo alto seggio nelle 
arti, quando i giovani valgono a condurre opere così es- 
quisite. Ove la morte non ci avesse rapito Francesco Sa- 
batelli, ora noi potremmo ancora mostrare, come nei più 
bei tempi dell’ arte, tre esimj pittori in una sola fami- 
lia, e forse quattro fra breve, perchè un altro giovane 
abatelli s'incammina a gran passi per la via medesima. 

Opprandino Arrivabene. 


Sembrò a taluni che l’articolo secondo 
intorno la esposizione della società degli A- 
matori e Cultori delle Belle Arti fosse dal 
Gerardi dettato con troppa schietiezza e ve- 
rità, per cui si adoperarono in modo che il 
Segretario della nominata Società a quello ri- 
spondesse. Noi con tutto il piacere stampiamo 
in questo numero la sua risposta, acciocchè se 
mai il Gerardi nello esporre l'opinione di colo- 
ro, che possono giudicare în fatto d' Arti aves- 
se commesso errore, il pubblico, e più gl’'in- 
tendenti leggendo l'articolo e la risposta , ed 
osservando i quadri de’ quali egli tenne di- 
scorso sentenzino a favore, o contro di lui. 


IL SEGRETARIO... 


Della società degli amatori e dei cultori 
delle belle arti 


a 
FILIPPO GERARDI. 
Grave mi è sempre il disdire l’altrui parola, gravis- 


simo il dive contro gli amici e non in segreto. Ma l’amo- 
re del giusto e gli obblighi dell’uffizio mi si fanuo sentire 


sopra tutte affezioni e mi spronano a biasimare in. parte 
il giudizio che sabato (1) pronunziasti intorno certe opere 
della esposizione. Abbi in questo una testimonianza Hella 
miastima, poichè alle male voci, di quelli che non han 
senno io soglio rispondere col silenzio. Le cinque pitture 


‘da te descritte erano tutte spregevoli a parer tuo; perché 


dunque arlarne? perchè tanto de’ lor difetti nulla de’ lor 
meriti? Anch’ io visitando ogni giorno-la esposizione ho 
udito pareri di chi conosce le belle arti; e Zali essi fossero 
brevemente ti accennerò nor fidando nel solo mio inten- 
dimento ancorchè non digiuno di tali studi. E opinione, 
dunque dei più che il Colombo dipinto dal signore An- 
drea Perini non sia nè privo di armonia nelle tinte nè mal 
ordinato: nei piani nè fuor di regola nella prospettiva: ES- 
PRESSIONE E MAESTA DI TESTE in ogai altro argo- 
mento che in una festa popolare in una folla di curiosi po- 
trebbe desiderarsi. Altro è che il gusto de’ più dilicati ricer- 
chi alcune finezze di legamento fra tono e tono o che gli 
animi più robusti vogliano pel visivo senso ricevere acute e 
distinte impressioni ; altro che l’opera si condanni 0 per 
difetto di armonia o per difetto di forza. Non so in qual 
modo ti sembri errata la prospettiva; bisognerebbe di- 
re quale di. tante linee non sia indiritta al suo punto o 
scortata con debita proporzione; e allora il Perini (che 
parmi in ciò assai valente) o darebbe ragione del fat- 
to o avrebbe prò dell’ avvertimento. Del vescovo, avyiso 
anch'io. che queljposto non gli stia bene; ma ne' costumi 
e vuoi dire nelle acconciature perchè non lodi i-pittore? 
To penso che a bene rappresentare una storia tanto si vo- 
glia in questo di accuratezza quanto conduce a distingue- 
re il tempo ed il lùogo dov'è la scena o la condizione di 
chi vi ha parte. Vi giunse il Perini in ciascuna figura de- 
gli europei, e poco 0 nulla allungandosi dal vestire spa- 
guuolo del secolo XV. ne ritrovò tante fogge ch' è ma- 
raviglia. Ma più è notabile l’aver egli con. molto studio 
osservate e con somma diligenza ritratte le usanze de’ po- 
poli americani: vedresti con gran diletto i preziosi libri 
che in tal materia possiede egli e consulta. fo non starò 
a numerare ogni pregio di questo quadro; nè uso molto 
la lode nè sempre la credo utile. Ho visto amutolire tutti 
gli ammiratori di una fattura moderna quando uno scrit- 
tor passionato ebbe ardire di compararla alle antiche: ho 
trovate in altri e in me stesso radici più stabili all’igno- 
ranza per essere i primi studi troppo più commendati che 
non dovevano. Aggiungerò solamente che può il Perini pa- 
rerti giovane se argomenti la età di lui dal vedere in que- 
sto dipinto uno stile più assai corretto ch’ei non aveva due 
anni addietro: ma perciò appunto non devi metterlo tra 
quei giovani, i qual per troppo cuore sogliono porsi ad 
imprese di molto superiori alle loro forze. Il Kuchler 
non sì potrà similmente schermire de’suoi rimproveri se 
falsificando la storia fece morire iu campagna fra le brac- 
cia della consorte il Correggio che finì vedovo nel suo letto. 
Ma îl frate volea mirarsi con occhio un pò più benigno : 
dici essere estinto quell'uomo che stà li in terra e ti sdegni 
che il religioso venuto per l’anima non adoperi al suo mini- 
stero! Egli ha fornito quello che a lui perteneva; non par- 
te per pietà della vedova, non si prova a racconsolarla , 
chè non potrebbe in quel punto, e chi medita nella vita 
futura, chi vede: passar di questa molte persone ogni dì 
non suol esser commosso 0 da un freddo cadavere 0 dal- 
le lagrime di una donna. Ma più che non quelle lagrime 
desta in me compassione l’ahime! che ti esce di bocca, 
e i tre punti coi quali mi sforzi a sentire questo lamenti 
ben si conosce guardando quella marmorea figura quan. 
to siano in inganno quegli artefici ,.i quali stimando 
che il secolo d'oro per le arti fosse nel trecento stu- 
diano ed imitano molto più che non dovrebbero le ope- 
re di quel tempo trasandando ed anche biasimando 
quelle che i sommi maestri produssero nel cinquecen- 
to !!! Se inganno è biasimare le opere del 500: ( il che non 
mi è noto che alcuno faccia) è cosa peggior dell’ in- 
anno il parlare di quelle del 300. senza conoscerle al- 
fo E mi tormenta non poco il riso degli stranieri i quali 
da tre o da quattro che scrivono conghietturando di quei 
che tacciono ci dan biasimo di voler giudicare senza co- 
vnizione di causa. Rideva tutta l’ Europa sentendo alcun 
ar beffe del romanticismo, e combatterlo rotestando di 
non conoscere nè scrittori tedeschi nè il solo ingegno ita- 
lìano che diede vela a quel vento: ora facciamo ridere de- 
ridendo ogni cosa di trecentisti. Vagheggi ognuno quel che 
gli è in grado, ma prima di dar sentenza esamini quelle 
opere che non senza alcuna ragione sono lodate da altri. 
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La brevità di una lettera non permette andar oltre in que- 
sto ragionamento; ma per mostrarti che certi. barbassori 
non sanno quel che sì dicono voglio. farti notare che nei 
loro motti sono sempre appajati e confusi i secoli XIV. 
e XV, Ignorano essi che il differente stato della nazione e 
della chiesa aveva inpresso un nuovo e distinto \carattere 
nell’architettura e nelle arti che 3 asgl PAGIAAPO e che 
alla diversità de’. pensieri aggiungendosi la diversità delle 
pratiche, la pittura del 4oo. è così un’altra cosa da quella 
del 300. che non la dottrina d’un artista ma il senso di 
chi abbia assaggiate le storie patrie è sufficiente a discer- 
nere l’una * dall’altra. Per cousolarti dunque di quel tuo 
guaio ti dico che tutti coloro i quali hanno veduto /e ope- 
re di quel tempo, 0 imitandole o biasimandole pur con- 
fessano alla maggior parte di quelle come prima e singo- 
lar proprietà una semplice ed evidente espressione: e nol 
fanno solo i moderni, ma Messer Giorgio così devoto del 
Buonarrati io credo che ti farebbe correre insino a Pa- 
dova descrivendoti le pitture di Giotto e lodando a cielo 
la espressione. Ora se il Kuchler ha volto l'animo allo 
studio de’ trecentisti ( ch'io non lo so ) credi sicuramen- 
te che non ha voluto imitarli. AI cavalier Paoletti non 
dovrà molto rincrescere ciò che scrivi di lui, non ayen- 
do tu inteso manifestargli nè il tuo giudizio nè quello 
dei più; ma solo il desiderio di alcuni che le sue tinte 
fossero in ogni figura della stessa bontà e il disegno più 
corretto e forse un pò meno ammanierato. Permet- 
tono essi che sia ammanierato, ma un poco meno. Io spe. 
ro che pure confesseranno nello che tutti ammirarono in 
questo quadro; cioè a dire La somma. facilità del pennel- 
lo, alla quale per lunghi sudori e non per sole parole può 
giungersi. n: g ; 

La materia di cui parliamo non vince di tanto in:me 
la pigrizia ch'io vada a svolger Pausania laddove ei par- 
la d’Eutimio. Ma s'egli lo dice armato quando conquise 
Libante, il Signor T'ognoli non lo fa inerme. Forse che 
la corazza sola ‘0 î gambali sono armi e non anche l’asta 
o la freccia? Vedrai nelle sculture dei greci combattere 
quasi ‘sempre in gli eroi dei quali Omerò aveva di- 
pinte le armi. Delle molte corone dispensate in Olimpia 
nor so quale toccasse a_cotesto Entimio ;-.ma. l’adornar- 
gliene il capo fu accorgimento lodevole del pittore, che 
anche nell’ introdurvi la donna fece benissimo a parer 
mio , nè si allontanò da Pausania, il quale non dice ch’ 
ella vi fosse, e nemmeno lo niega. La pittura è diversa 
in questo dalla poesia e dalla storia che non l’è dato rap- 
presentare una serie d’avvenimenti., ma quanti ne. toglie 
a subbietto li deve tutti ristringere. in un sol punto. Ora 
essendo difficilissimo che al momento medesimo tanto ay- 
venga 0 apparisca in un luogo quanto si vuole alla spie- 
«gazione del fatto , deve l'artefice porre in opera tutti i 
mezzi che servono a dimostrare quello che fa ogni figu- 
ra e quello che fece prima, e quello che stà per fare. 
Così il Tognoli adoperò la corona per testimonio dell’ es- 
sere quel robusto giovine un vincitore de’ giuochi. Olim- 
pici e la femmina che si getta a lui nelle braccia non 
serve pure a dilette contraponendo gentili e morbide for- 
me alla bruttezza ‘del vinto alla fierezza del vincitore ; 
ma sì fa intendere qual supplizio le fosse già apparec- 
chiato e quali feste le si dispongano. 

Il colore, per quanto io sappia, è lodato  general- 
mente in quest'opera ; ma divero le meraviglie più gran- 
di si fanno del fondatore di Preneste; dattorno al quale 
ha posti il pittore animali di molte razze e ritrattili per 
tal modo che il rivederli non fa mai noja. A_me sembra 
che nelle cose predette secondo l'opinione de? più fosse 
duro il giudizio tuo; ma se l’uno di noi pur s’inganna, 
ci scuseremo per le difficoltà senza numero che si op- 
pongono a ben ‘parlare di belle arti. Io penso Ki l'aver 
tutte alla mente le storie de’ popoli e il fior de’ poeti con 
intelletto formato alla filosofia con animo da natura fatto 
a nobili sentimenti non sia bastevole a ragionare di ciò ; 
ma essere vieppiù necessario il sapere quello che . fosser 
le arti ne’ secoli trapassati e l’avere a tal fine meditato nei 
monumenti più illustri d’ogni nazione, d’ogni età, d'ogni 
scuola. Questo nè si può fare nè fatto varrebbe molto se 
non vi aggiungi la cognizione pratica del disegno e non 
avvisi per te medesimo ciò che rechi a sentire il bello , 
e a ritrarlo. Chi fosse di tanto amato dalla natura, in- 
tenderebbe per certo le belle arti; ma sano:e retto giù, 
dizio non ne farebbe giammai se insieme, non vi recasse 


una rarissima qualità , l’esser libero’ da private passioni, 


Dove, ai dì nostri, dov'è tal uomo? pure le lettere se- 


parate, dalle. scienze, alle quali nacquero, ripudiate .dal fo- 
ro; interdette.\da, ogni negozio civile. che far. dovrebbero 
senza, le belle arti ? * 
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ARCHITETTURA 
CONCORSO CLEMENTINO 
i Articolo Terzo 
ARCHITETTURA 
Prima, classe. 


Bello io vorrei nelle città più illustri 
Reciuto sacro ,, ove color, che in grande 
Stato ,. 0,ia,umil:, cose più grandi opraro , 
Potesser con onor pari in superbo 
Letto giacer sul lor guancial di polve. . . 
Pindemonte i. Sepoleri. 


Ottimo divisamento, fu della insigne accademia di 
S. Luca allorchè, dovendo stabilite gli argomenti pel con- 
corso Clementino decretava nella prima classe di Archi- 
lettura: = Un grandioso cimiterio atto per una  nu- 
merosa popolazione di una gran capitale con chiesa 
e suoi accessorj di sufficiente ampiezza per. celebrar- 
vi i sacri ufficii di espiazione alle anime dei defunti. 

Mentre nello scorso anno si vedeva in questa città 
con grande soddisfacimento de’ buoni, pubblicare dall’ 
ecclesiastiche e governative autorità un eloquentissimo e- 
ditto, col quale saggiamente ‘s'intendeva ‘a rimuovere dal 
papa un’ antica opinione, essere profana cosa il dare se- 
poltura ai trapassati fuori dei templi: mentre si mostrava 
l'utile e la santità de’ cimiterj avati in costume eziandio 
dai più antichi cristiani; mentre frattanto si, dava opera 
ad edificare fuori la porta S. Lorenzo il nuovo campo- 
santo ‘perchè Roma al ari di: tutte le altre città italiane 
avesse questo sacro recinto , i giovani alunni della illustre 
Accademia lo ingegno esercitavano. nel concepimento ap- 
puoto di un graudioso cimiterio. E fra i varj, concorrenti 
in questa prima classe ‘ottennero. egual premio /iccola 
Moraldi , e Felice Cicconetti romani. Diremo ora del 
diseguo di questo e per non dilangare di troppo il no- 
stro ragionamento , in. altro foglio ci faremo a discorrere 
quello del J/oraldi. 

Immaginava adunque il. Cicconetti un grandioso edi- 
ficio che avesse figura di una croce greca, la qual forma 
egli per dne ragioni principalmente si avvisava di dargli. 

perchè maggiormente si addice ad un luogo, siccome 

è questo, di santissimo uso, e perchè nei quattro angoli 
di detta croce facilmente, toglieva lo spazzo ad innalzarvi 
quattro edifici , dal programma prescritti per coutenervi 
i Sepolcri dei quattro primarii ordini dello. stato, cioè 
dello ecclesiastico, del governativo, dello scientifico, ed. ar- 
tistico, e del militare. È nella facciata il principale îu- 
gresso con magnifico vestibolo adorno di colonne d’ordì- 
ne dorico-greco, e con gradinata figurando il suolo alcun 
poco elevato. Altro ingresso è aperto nel lato posteriore 
il quale invece di scaglioni ha una cordonata perchè pos- 
sano entrarvi i carri portanti i cadaveri. Ora dicendo del- 
lo interno egli vi figurava attorno un portico a semplice 
ambulazione e. serbandovi il detto jordine di colonne. I 
uattro edifizj sono di forma quadrata e ciascuno avente 
kid ingressi con ambulacri al diutorno per i monumenti 
degli illustri cittadini. Nel mezzo di essi è una scala a 
chiocciola per discendere ai, sotterranei. Nel mezzo del 
campo s'innalza sopra maestose gradora il tempio di for- 
ma, quadrilatera esternamente, con quattro prospetti e 
quattro entrate, e di croce greca néllo interno ; e cià La 
aver luogo nei quattro canti che rimangono formando det- 
ta croce in uo |quadrato a stabilirvi la Sagrestia, una 


«scala che' discenderal sotterraneo l'archivio; ed una ‘guar- 


daroba. L° ordine adoperato in questo tempio è l’jonìco 
come quello;che'hal.seco un aspetto maggiormente ricca 
quale conviensi ad un tanto edificio, che non è il dorico 
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di natura più serio e tneglio confacente ad un cimiterio. 
Così il tempio, come i suddetti quattro edificii sono co- 
perti da una specie di cupola mozza dalla cima della 
quale per un’ ampia apertura ricevono internamente la lu- 
ce. Nel*suolo sono simmetricamente disposte seicento ses- 
santaquattro sepolture comuni divise da viali tra loro in- 
crociati, onde non portare il piede sulle medesime quasi 
profanando e turbando la pace delle sepolte ossa. E que- 
sto ad un incirca è il fabbricato che egli immaginava _iu- 
nalzarsi, nel quale la ristrettezza del tempo gli toglieva 
di figurar soprà alcune allegoriche sculture che se fatte 
avesse, nel principale prospetto egli aveva di già immagi- 
nato di collocare il Z'empo. La qual figura assai bene vi 
si conveniva poichè 


++ + + + e l’uomo e le sue tombe. 
E l’estreme sembianze e le reliquie 
Della terra e del ciel‘traveste il Tempo. 


E ciò ben ti diceva il collocarlo allo entrare di quel luo- 
go ove cogli uomini vengono a seppelirsi tutte le umane 

i i llocata la. Pietà 
cose. Nel posteriore ingresso avrebbe colloc Pietà 
perchè di quivi venendo portati i cadaveri quella figura 
ti esprimesse la pietà dei viventi in dare degnamente se- 
poltura a? trapassati. 


Le due abitazioni poi per coloro che sono addetti al‘ 


cimiterio come’ richiedeva pure il programma, egli si- 
tuolle nella piazza ai due lati del. cimiterio medesimo ai 
quali lati due altre porte inferiori, ole le due principa- 
li, vi apriva, perchè potessero ad ogni bisogno essere pre- 
sti ad entrare gli stessi inservienti. 

O R. 


VARIETA 


‘Articolo estratto dal Pirata 
MASSIMO D'AZEGLIO 


Massimo Taparelli d’ Azeglio, di nome caro alle arti 
ed alle lettere, è partito lo scorso martedì , ed arriechi- 
rà delle sue produzioni la prossima esposizione del Lus- 
semburgo a Parigi. Teniamo per certo che là pure udrà 
ripetersi quelle lodi che da qualche anno gli tributa 1 im- 
parziale e colta Milano educata ai capo-lavori d’arte del- 
Pantica e moderna scuola d’Italia, e s' aggiungerà in tale 
occasione una nuova corona alla fronte del nostro artista: 
e ci sarà di soddisfazione l’udire lo straniero confermare 
e far eco ai nostri giudizi. — Delle opere che Azeglio si 
tolse con sè, alcune furono già soggette alla pubblica am- 
mirazione come l’immaginosa disfida dell’innamorata Bra- 
damante e del Mago x 


Che pareva ferir con mazza 0 stocco, 
Era lontano e non fecea alcun tocco; 


e il tremendo episodio d’una vendetta. Altre vennero po- 
steriormente eseguite, e facciam voto perchè al loro ritorno 
abbelliscano le nostre sale di Brera nel prossimo autunno 
come testimoni |chg al genio non esiste quasi un limite. 
V”ha tra queste la disfatta della banda del conte Lando in 
‘ana stretta del Casentino (ora fatta pubblicare dal beneme- 
rito disegnatore Elena con una molto pregevole litografia ) 
tela a'grandi dimensioni, in cui tale è verità d’upa austera 
natura, e sì magica la distribuzione e la potenza della luce 
da disgradare quanto dell’ Azeglio stesso. conosciamo , ciò 
lo poteva egli solo. È cupa e fantastica oltremodo la rap: 
presentazione di una gora, spiraglio d’infermo, entro cui 
sì rifuggono le Arpie incessantemente cacciate dal suono 
del corno d’Astolfo , soggetto attinto al poema dell’Ario- 
sto, col cui genio simpatizza e quasi si assimila quello del 


nostro artista. Ha qualche altra minore composizione; mi- 
nore in tutto fnori che nel brio e nella verità. — Un esti- 
matore dell’ Azeglio credè non farsi che l'interprete del 
voto di chiunque ha cuore per coloro che tengono in fa- 
ma il proprio paese; e spera che non si troverà disdice- 
vole s'egli tributa al D'Azeglio la seguente Epigrafe: 


TE O VALENTE ITALIANO 
CHE DELL’ARTI TI FESTI MEZZO 
AD ESPRIMER LA ENERGICA TEMPRA 
DELLA BELL’ANIMA TUA © 
TE D'AMORE GLI ITALIANI 
D’'AMMIRAZIONE 
GLI STRANIERI ONORINO. 


x 
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ACCADEMIE 


Accademia di Poesia estemporanea. 


La chiarissima Improvisatrice signora Rosa Taddei, fra 
gli Arcadi Licori Partenopèa, nella sera dei 5. dello scor- 
so febbraio tenne una nuova Accademia di Poesia estem- 
poranea ‘nel palazzo de’ Sabini. I temi usciti a sorte furo- 
no: 1. lo stato di un improvisatore nell’atto del suo es- 
perimento in senari, 2. Giulietta e Romèo coll’ intercalare 


Tu sei spenta ed io pur vivo? 
Ah! per poco ancor vivrò. 


3. le furie di Oreste în ortave con rime obbligate: 4.la 
madre dei Maccabei in decasillabi, 5. la morte di Saffo 
coll’intercalare 


Ma estinguer l’amore 
Quell’onda non può. 

6. Ja poesia è un dono del cielo, che nobilita l'uomo, 7. 
il diluvio universale in decasillabi , 8. finalmente Razìa 
che si ‘uccide per non cadere nelle mani dei nemici iz 
settenarii. : 

Questa felice alunna delle Muse trattò colla solita sua 
maestria i sopraddetti. temi, benchè tanto fra loro variati, 
e lasciando libero il volo al suo estro li adornò con va- 
hezza di concetti nel tempo stesso, che non trascurava 
a proprietà dello stile: le quali cose invero, se sono di 
grande difficoltà, anche per chi scrive pensatamente, mol- 
to più debbono esserlo per chi all improvviso compone, e 
presentasi all’inesorabile-giudizio del pubblico. Non è dun- 
que meraviglia se con vivissimi applausi le corrispose la 
scelta udienza, e se troppo breve parve nno spazio di tem- 
po, che fu notabile, e durante il quale faceva scorrere 
senza posa la sua vena poetica. Noi volentieri abbiamo vo- 
luto far ‘parola di questa. valente donna, che per usare 
delle parole di Omero (Odiss. lib. XXI. ) 


. +. dotta è da se solo , e non già l'arte, 
Ma un Dio le seminò canti infiniti 
Nell’ intelletto. . . . 


‘e siccome sappiamo, che proseguirà ancora per alcun 
‘poco a soggiornare fra noi, così non dubitiamo , ch'essa, 
‘appagando 1 comuni desiderii , continuerà a farsi sempre 
più ammirare sia ne pubblici, sia ne privati esperimenti 
presso ragguardevoli Personaggi, ed aggiungerà così nuo- 
vî e meritati aliori al suo crine. 

Fi F. M. 


ST ISTRIA 


La Direzione del presente Giornale è posta in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. 243, 


ed è aperta dalle ‘ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 


A ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


SI PUBBLICA PREZZO 


HI 


IBERINO 


GIORNALE PERIODICO 


Py servire alla a delle Art lello ed allir erudizione egli amatore 
e cultori. di fe ; 


In Roma portato in casa, e 
fuori di Roma sc. 3.20. l’anno- 
er chi anderà a prenderlo al“ 
‘a Direzione sc. 2.60. all'anno. 


IL SABATO 
D'OGNI SETTIMANA 
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QUARTO 


Sanaro 26 Manzo 1836. Num. 12. 


E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 
Dante Parap. C. XVII. 
IZ rr — 
Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 
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ito marmoreo monumento di Marietta Scutellari, conso- 
idati dall’ espresso giudizio del Commendatore Thorwal- 
dsen, e di Pietro penne fanno rallegrare la patria di 
belle speranze, ben consentanee a quella terra che pro- 
dusse ai nostri giorni lo storico illustre dell’ arte Fidiaca. 

Viene dessa rappresentata in dolce contegno che al- 
l’indole sua placida e soave si conviene, ed ha il sem- 
biante alquanto inclinato al basso qual’ espressa moven- 
za che più a dignitosa grazia si appressa, ed in quella 
età giovenile è raffigurata ove più facilmente può alligna- 
re ;P candore dei sentimenti e la quieta beatitudine del 
cuore. È abbigliata di semplice veste e tunica senza al- 
cun ornamento, onde rilevare che dalla sua modestia e 
nobiltà d'espressione si sta il vero contento della tran- 
quillità scevro dai prestigj del lusso e della vanità : ed è 
poi tutto il panneggio alla pacifica disposizionè della per- 
sona corrispondente, ed in isquisito modo trattato. 

Il braccio destro; seguendo l’ interno affetto, con- 
duce la sua mano ad accennare col dito indice le armi 
spezzate che stanno ai suoi piedi, e se in questa parte 
si è allontanato dal comun modo di rapresentare la Pa- 
ce, ne fa persuasi che tali simboli non sieno per dimi- 
nuire di niente l’intensità dell’iconologico suo  significa- 
to. A doppio argomento del sereno suo animo con la si- 
nistra solleva con giubilo l’olivo, caro a Pallade, ed in 
segno che dessa ama i colti campi, le arti, ed il sape- 
re, e che non le sono a grado le tumultuose passioni e 
le guerresche imprese. 

Così dallo spiegato pudore dallo sguardo modesto , 
dalle forme eleganti; dalle semplici vesti, e dagli oppo- 
sti emblemi ne consegue ancora quella moralità che tan- 
to bene si accompagna con l’‘opre dell’ Arte, e ché in 
isolata persona non cessa d’ essere di un linguaggio elo- 
quante, ed. afficace. È 

Viene infine la statua destinata a decorare il vesti- 
bolo di una scala in easa particolare ,, luogo al certo con- 
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Statua in plastica rappresentante la Pace 
lavoro 
DI GIUSEPPE FERRARI 


Non ha l'ottimo artista alcun concetto, 
Ch°un marmo solo in sè non circoscriva 
Col suo soverchio , e solo a quella arriva 
La mano che obbedisce all’ intelletto. 

Buonarroti. 


La Pace, alla quale la possente e bellicosa nazione 
dei Romani innalzò il più grandioso tempio e dove an- 
cora si riunivano coloro che le arti belle professavano a 


disputare senza asprezza e livore alla presenza della pla- 
cida Dea, si è la statua che ha modellato .in plastica il 
giovine nostro scultore Giuseppe Ferrari , del quale i me- 
‘ritati elogj conseguiti nel giornale Tiberino, per lo sco 


venevole ‘a destare l’idea che dessa è ancora il principa- 
le fondamento della domestica: prosperità, e non mai sì 
dimora tra i tumulti militavi e le accanite fazioni che non 
solo la pubblica, mala privata quiete sconvolgono, 


an 
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La statua è alta piedi 4, e l’artista rispettando l’ar- 
chitettoniche linee l’ha composta in modo che niuna par- 
te della medesima sporge in fuori della linea normale 
della nicchia nella quale è posta, presa come limite’ to- 
tale di quell’ accessorio adornamento. L. G. 
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ARCHITETTURA 
CONCORSO CLEMENTINO 


Articolo Quarto 
ARCHITETTURA 
Prima classe. 


Nel passato numero tenemmo discorso intorno al 
lavoro del Ciconetti, diremo nel presente ‘di quello del 
Moraldi, siccome ci eravamo proposti. 

Questi adunque diè al suo cimiterio una forma qua- 
drilatera. Prima dello ingresso è uno spazzo quadrato re- 
cinto da mura in cui sono le Zia Crucis che da infer- 
tiate possono vedersi al di fuori. Nelle tre altre parti 
del campo un altro spazzo ERRO murato a semi- 
cerchio da luogo alle ossa de’ cadaveri allorchè se ne 
debbano spurgare le sepolture. Il prospetto presenta 
grandi cancelli di là dai quali viene una folta piantag- 
gione di cipressi. Quindi una magnifica gradinata con 
un atrio sormontato da semplice timpano dà finalmente 
adito al campo: È 


È quì dove s’acqueta ogni procella 
Che la vita dell’uom mesce e travaglia. 


Un portico d’ordine dorico greco vi si aggira allo intor- 
no. Appresso l’ atrio un lungo andito elevato mette al 
tempio posto nel mezzo di forma egualmente quadra. Lo 
interno però ne è rotondo traendo uogo dagli angoli per 
(quattro sacrestie. Tre anditi eguali muovendo dallo stes- 
so tempio vanno a por termine con un vestibolo nelle 
Opposte parti. Una grande navata e due gallerie per ri- 
porvi i monumenti dei comuni cittadini i quali, senza 
essersi sollevati al di sopra degli altri per sapere o per 
nobiltà, pure amano lasciare dopo se; alcuna memoria 
del nome loro, formano i sotterranei. di questi anditi. Al 
dissotto dei predetti vestiboli viene una stanza per ia e- 
sposizione dei cadaveri e quattro cappelle laterali con 
loro sagrestie per celebrarvi i divini ufficii in espiazione 
dlelle anime de? trapassati. Lateralmente all’ atrio per via 
«li un arco si dà ingresso ai. carri portanti i cadaveri. 
Gli edifici per i quattro ordini dello stato sono colloca- 
ti agli angoli del campo. Anche in questi si è conserva- 
ta quadra la esterna forma, ma nello interno evvi in cia- 
scuno una sala rotonda in mezzo a cui si eleva gran 
dlioso monumento allusivo alla classe particolare di citta- 
dini illustri che vi devono aver luogo. I monumenti so- 
no questi = immaginò lo artista per quello degli ecclesia- 
stici sopra un alto piedistallo il: simulacro della religio- 
ne e nel basamento seduti i quattro dottori della Chie 
sa; in questo basamento si figarano pure scolpiti alcuni 
bassorilievi di evangeliche istorie tra quali la disputa sul- 
la Eucaristia tratta dai dipinti di Raffaello. Nella cupo- 
la ( poichè da una ca/lotta dalla cima della qua- 
le penetrasse la luce immaginò ricoperti tanto gli edificii 
che il tempio) effiggiata a stucchi la creazione del mon- 
do dello stesso dipintore. In quello dell'ordine Gover- 
nativo la Giustizia con due littori alquanto più basso, co- 
me attendendo agli ordini che vengono da lei. In quel- 
lo de’ scienziati ed. artisti le quattro Arti ed un globo 
nel mezzo sopra di un piedistallo. Finalmente in quello 
per l’ordine militare un’ara è nel mezzo, ed allo in- 
torno disposte otto statue rappresentanti soldati vinti ed 
incatenate Je mani alla foggia degli ‘schiavi che veggia- 
mo sopra l'arco trionfale di Costantino. Poichè i vinti 
nemici mostrano il valore di chi combattevali. AI di fao- 
ri di queste sale rotonde viene un andito atto a riporvi 
le immagini di quei grandi che in ciascun ordine mag: 
giormente si distinsero; Degli altri che al sommo non sa- 


lirono della gloria, ma de’ quali non è giustizia che pur 
del tutto si taccia la fama s'imprimeranno i nomi nel- 
le pareti della sala. Le abitazioni per gli addetti al luogo 
vennero situate nei canti di quello spazzo che al Campa 
Santo precede. & 

Nel dire di questi. due lavori noi avemmo in ani- 
mo di dare solo la descrizione ,, tenendoci lungi dallo 
istituire paragoni i quali il più delle volte tornano male 
in acconcio , e dal tributare lodi all’ uno piuttosto che 
all’altro, mentre la illustre accademia onorandoli di un 
egual premio certamente li reputò di un merito eguale. 


VARIETA’ 
AD UNA LETTERA 


PRALBA ADZANTI 


DI ORRAVIO GIGLI 


+» Ambitio multos mortales falsos fieri subegit, 
Sallust, 


I 


Che. questa città, per:vicende che la memoria rifug- 
ge dal riandare, da quella potenza sia scaduta ove l’in- 
nalzarono le armi e le virtù civili ( quantunque a. ciò 
mette ben largo compenso l’essere capitale della cristia- 
nità ), ogni persona , ch’ abbia intelletto del vero , ilco- 
nosce : ma che sia venuta allo stremo eziandio di quella 
gloria che a lei deriva dalle arti, ed*a cui ogni nazio- 
ne, quantuagae nemica, al nostro nome inchina, ciò 

a noi non sì sapeva, se non ce lo aveste fatto scorge- 
re piangendo a caldi occhi sulla povertà delle'belle arti 
di Boi Dunque questa città, ove ebbero stanza i più 
celebri artisti venuti d’ogni {parte..ad informare le loro 
menti al vero bello, dove un Canova scolpiva , ed altri 
sommi ugualmente levavano di loro altissimo grido e' ri- 
verenza , è volta a tanta miseria d’uomini siflatti da ti- 
rare in sugli occhi d’uno stesso italiano lagrime di com- 

assione? Ecco quanto del sicuro inferirà uno straniero, 
eggendo, signor Felice Romani , stampata nella Gaz- 
zetta piemontese de’ 28 d’ottobre , una vostra lettera so- 

va l'esposizione delle belle arti in Roma, indiritta per 
ischerno delle arti medesime ad un Meo da Velletri : 
nella quale chiaramente appalesasi in qual ‘conto abbia- 
te il nome comune, ed in quale voi stesso ; ‘non arros- 
sendo oracoleggiare siccome morta ogui nostra artistica 
gloria, mentre’ tuttavia! vive e fiorisce. L’angosciarvi poi 
cotanto per le povertà delle belle arti di Loma , ha 
penetrato dolorosamente gli animi di alcuni, i quali han- 
no così per. fermo. che aprendovi il vero , quel? pianto 
che vi abbonda sugli occhi torni in riso ed allegrezza, 
da stringerci a provvedere immantinente alla vostra sa_ 
lute, ed a noi, che peritando, verremmo accusati d’ani- 
Inosità e di durezza. Perchè adunque più lungamente non 
immalinconiste ed in lacrime tutto non vi distemperaste, 
risolvemmo senza metter tempo in mezzo, senza- stare 
in dubbio ed in consulta rispondervi :’ certi che nel di- 
chiarare il vero voi ci saprete buon grado, ed appare- 
rete a conoscere quanto da questo si dilunghi colui che 
per ismoderata ambizione di sputar tondo su tutto, sen- 
za sentirsi l'animo scevro da venalità e da passione, si 
fa a giudicare di cose che poco o nulla :conosce. Oltre 
di che a ciò ci. conferma ed accende il pensiero che 
togliendo su di noi la difensione di questa verità, chie 
da buona pezza tornarono a vita, ed'ora avanzano mi- 
rabilmente le arti in Roma, non avremo mestieti recat- 
vi alla memoria coloro che non ha guari con dolore u- 
niversale gloriosamente finirono : mentre ‘assai maestri’, 


VATI 


tenendo in fiore le arti che professano; ci alleviano ora 
il dolore delle perdite fatte, e danno non dubbie speran- 
ze di lieto avvenire. Imperocchè quanto teniamo cari ‘que’ 
valentissimi che colle loro opere rinnovellano la gloria 
e la celebrità de padri nostri, altrettanto abbiamo stolti 
ed in verso la patria ingrati coloro che avendo ad ogni 
ora in bocca i nomi di quelli, li chiamano non già ‘ad 


allietarsi delle loro opere, ma ad arrossare della neghit-: 


tosità in cui vilmente sì giacciono per nulla accenden- 
doli il desiderio di far che duri e mantengasi l’estima- 
zione del luogo ove vita sì inutile sostirono. Onde po- 
tete ben esser certo , che in questa nostra risposta non 

revalse passione alcuna, non animosità, non sordido 
LR ma solo la speranza che vi rimaneste da quel 
pianto sì ingiurioso alle arti, non dirò siccome voi , ro- 
mane , ma italiane , perchè ci avvisiamo almanco in que- 
sto, della comune gloria 0 vergogna partecipare. 
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Se Milano fosse l’insuBre Atene, la reggia delle 
belle arti a preferenza d'ogni altra città delia peni- 
sola, siccome osate affermare , sarebbe della Francia, 
dell’ Inghilterra , o delle estranee genti la gloria? Roma 
e Milano son forse due città di due stati da natura di- 
visi ? Ci prese vana speranza che dipoi molti secoli di 
dolorosa esperienza fosse fine ad ogni maniera parteg- 
giamenti, e che quelle memorie funeste potessero almen 
tanto, da non renderci così inverso noi stessi, che per 
dar voce di famosa nelle arti ad una città italiana, le 
altre tutte con loro onta manifesta venissero dimentica- 
te! Molti vi vorrebbero scusato, dicendo che Meo da 
Velletri nel ragguagliarvi della nostra esposizione vi tras- 
se in inganno = dimodochè tutto lo sdegno e l’offesa che 
în noi venne nel leggere la vostra lettera, si debba a lui 
non a voi riconoscere. Ma questi che: così s’appongeno , 
non conoscono la condizione e le qualità di questo Meo 
che è così innanzi nella grazia e nella stima vostra. Ora 
però da noi ponendosi in palese chi questi si sia, e per 
quale attitudine naturale ogni (altro avanzi, qualunque 
persona ch’ abbia fior di senno conoscerà qual fede po- 
tesse acquistarsi appo un uomo discreto. Questi siccome 
ognun sa, e voi ben aveste in animo d’accennare , chia- 
mandolo pittore di niuna accademia, è quell’ oste fa- 
moso che per antonomasia si denomina da Velletri sua 
patria. Nè dobbiamo di ciò prendere ammirazione , ay- 
venendoci ‘noi sovente nel leggere le istorie pittoriche e 
letterarie in uomini, che meritando bene della patria lo- 
ro, questa come a figli prediletti, quasi superba d’aver- 
li prodotti, lor volle apposto il suo nome. Onde avrem- 
mo ben volentieri dato ascolto e forse pianto al pianto 
del signor Felice Romani, se deplorando come privi di 
bontà e squisitezza i nostri vini , avesse allegato ciò che 
il buon Meo ne sentisse, venuto in fama di profondato 
nell’ arte sua, per essere andato attorno l’Italia più an- 
ni ad apparare sotto qual luna si deve ammostare, è 
come svinare , imbottare, tramutare. Dubitammo dap- 
prima che un tal uomo sapesse d’arti in modo da farne 
giudizio: ma avendo quindi ben peo mente, che erasi 
dimorato alcun tempo con voi che sentite d’ avere ciò 
che forma un artista; di leggieri ci dammo a credere 
che in un Apelle l’aveste potuto tramutare; ed in tal 
sentenza vieppiù ci confermammo , quando rivolgendo 
la mente al sospiro d’ogni anima che senta, al nostro 
Bellini, ci tornò avanti d’aver letto in un articolo, sic- 
come tutto vostro fu il merito di quella gloria che que- 
sti per ogni dove acquistò , e che voi solo a sì angeliche 
note moveste quel cuore. Alle vostre speranze non 1Ispo- 
se certamente Meo , che tale si rimase, quale natura il 
produsse : e fa fede al mio detto il giudicio che portò 
sulla nostra esposizione , nella quale suppone questa po- 
tersi aver quel saggio dello stato presente delle arti in 
Roma. Se voi però non foste entrato nella speranza d’a- 
ver fatto d’un oste un Apelle, e che il vostro solo nome 
bastasse ad invalidare gli altrui sconvolgimenti di ragio- 
ne , dimandato chi ve ne sapesse dar conto , avreste in- 
teso , non senza maraviglia, che la nostra esposizione 
non è generale siccome la milanese, ma che ad o; getto 
di promuovere l’utilità e l'incremento delle arti figlie del 
disegno , e d’incoraggiare quelli che le professano, si è 
formata una società di ‘amatori e di artisti, la quale 
per mezzo di una continuata esposizione annuale; e di 
altre opportune discipline , ha in mira di far conoscere 


vieppiù gli artisti, e le opere loro, e di aprire così agl” 
ingegni un arrriogo di onorevole emulazione. 


TUUL 


A questa società, ove tutti che v'es ongono, gareg- 
iano l’onore di far opere durevoli e egne, incuorati 
Falla speranza che coloro i quali traggono a vederle, o 
la società istessa ne faccia acquisto (1): a questa società, 


per cagioni che qui non è luogo: discorrere, non hanno 


esposto nel presente anno le sculture il Thorvaldsen sal 
Tenerani , il Finelli, il Kessels, l’Albacini, il Solà , il 
Chialli, il Gibson, il Rinaldi, il Tadolivi, il Bienaimè , 
il Gnaccarini : e manearono i dipinti del Camuccini, del- 
I? Agricola, del Minardi, del Coghetti , del Silvagni, del 
Durantinî, del Sequeira; del Pellegrini » dell’ Overbeckl 
del Paoletti, del Trabalza, del Carta, del De-Vivo, de, 
Werstappen, del Voogd, del Theerlink » del Reinhart, 
del Boguet : nomi che tengo per fermo vi riusciranno 
nuovi, comechè molti di questi siano conosciuti con ri- 
verenza in varie parti d’Europa,. e fuori: e s'io venni 
in questo dubbio tanto ingiurioso ad ogni italiano, ri. 
chiamatene voi stesso, dacchè»lagrimando /2 povertà 
delle belle arti di. Roma, avete mostrato o non cono= 
scerli, o averli in dimenticanza e în non cale. Niuna 
scusa potrebbe valere ad affrancarvi da tale vergognosa 
ignoranza , se non quella che vi foste mai sempre tra- 
vagliato intorno alla fabbricazione di sovrumani intelletti. 
Se poi. nel ponente del merito della nostra esposizione 
non s’accordarono il buon Meo ed il panegirista lom- 
bardo , siccome chiamate il Ricoglitore $ non è mara- 
viglia, perchè tutti sanno che nulla’ il primo sì conosce 
d'arti e d’artisti, di guisa che e le lagrime sparse per 
la povertà delle nostre arti, e quelle ‘mosse dalla. ric- 
chezza delle lombarde, debbono tenersi a niente. E l'al- 
tro non vi deve stupire co’ anegirici , avendoli tributati 
alle opere di un Vernet, di un Podesti, di un Bassi, 
di un Marinoni, di un Cavalleri, di un Fioroni, e di 
più altri che per brevità e per compassione della vergo- 
gna che vi apparirebbe nel volto nominandoli, tacere- 
mo. Ma se il contrario avesse fatto, come voi teneté, 
chi sie bbe tolto ad esempio, se non voi e i giornalisti 
milanesi che rade volte zelando la verità , contrastano 
alla menzogna ? Scorti da questa, passando în rassegna 
la vostra si ioringicio pei grandi e piccoli concorsi ai 
premi , e delle opere degli artisti e dei dilettanti A UCL 
saremmo imbattuti in ‘molte che ivi erano, da vergo- 
gnarsene Milano , non che le arti italiane. Ma tali ope- 
re non faremo segno alle nostre critiche osservazioni » 
perche in pesi dispareri in cui siamo, molti sì dareh- 
bero a credere che nell’ aver tolta la difesa delle arti 
nostre invilite da voi, più che l’onore comune ci aves- 
se condotti. Questo sospetto, che potrebbe ingenerarsi 
nell'animo di molti, ci distolse dal parlare il vero : ma 
non così che colui il quale fa testimonio di veduta delle 
opere del Zizano della scultura (2) possa tranquilla- 
mente comportare quelle lodi, di cui voi con tanta sfac- 
ciatezza gli siete largo ; di sorte che molti tengono per 
avventuroso alle arti ‘quel giorno che il fuoco risparmiò 
ai pani la vergogna della veduta di quelle opere, to- 
gliendole per sempre loro dinanzi in quel secolo, ove 
vivevano e scolpivano ancora i Thorvaldsen , i Finelli, 
i Tenerani. Quell’ aforisma del Canova, da voi addotto 
a provare che debbasi avere bella quella scultura ove più 
ditetti s'accolgano, potrà servire appunto a difendere le 
opere dei Titano che ha de’ detrattori ; fatal condi. 
zione de’ sommi ingegni quaggiù; ma non ad altri, 
che si studiano, per quauto è in loro, l’arte che pro- 
fessano perfezionando vantaggiare. Di buon grado avrem. 
mo taciuto sui meriti del vostro Titano, se vai coll’in- 
sultare al senno d’una nazione, innalzando a cielo colui 
e l’Hayez, i cui difetti, son vostre parole , sarebbero 
pregi per altri pittori, non ci aveste mosso a dispet- 
to e indignazione altissima. Uguali a questi si furono i 
sentimetiti che non ha guari si destarano nell* animo di 
Salvatore Betti al sentire quale dileggiamento facesse il 
Journal des Debats delle arti nostre : la verità lumeg. 
iata da quel benemerito e raro ingegno trionfò la ca- 
fa e Tonin francese, Ma a rivendicare il no- 
stro nome , ognora: variatamante offeso e lacerato , egli 
è oggimai inutile il risentirsi,, e levarsi contro, or Fe 
nell’ ftalia stessa v'ha chi osi e procuri a sua possa vitu= 


perare ciò che a noi è di unico vanto e di rinomanza, 
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Queste verità avranno dalle alpi al mare sostenitori non 
oscuri, nè compri, che prenderanno la penna perchè 
il loro silenzio non vi persuadesse d’aver compagni in sì 
basso e ingiurioso pensare. Voi intanto abbiateci ammi- 
ratori del vostro ingegno, che in meglio vorremmo im- 
piegato ; intendete alla creazione di muovi Bellini , di mo- 
«lo che porgendocene il destro, promettiamo farvi viem- 
meglio conoseere. mu 

(1) Ciò rilevasi dallo statuto della società ove nel 
tit. VII si parla della premiazione. 

(2) Questo è il nome che dà il Romani a Pom- 
peo Marchesi ® 


MUSEO DI AVORJ 
Del nobile Conte Girolamo Possenti 


È in Fabrizno. 
v 
( Proseguimento ) Cd 

87. Gesù in forma di pastore, quale solea per lo più 
raffigurarsi nei secoli 4. e 5 (Gori Tom. 3. c. 158.) fin- 
chè nel secolo 7 prevalse il costume di lavorare imma- 
gini di Cristo stesso (Cicognara Tom. 1 c. 114.), ado- 
vandosi anche nei primi tempi della Chiesa la sola croce 
tinta per lo più in rosso. Tutto il lavoro, che sente di 
tal epoca e manca perciò di finitezza, è alto cent. 4o. Al 
di sopra tra nubi in senile a spetto è l'Eterno Padre, e colla 
destra benedice, regge .coll’ altra il globo modiale, men- 
ire il S. Spirito posa in forma di colomba sulla cintura 
«li lui. E perchè Gesù è non solo il buon pastore, che 
pasce il suo gregge , lungi dai pascoli infetti, ma anche 
il fonte di acqua viva, cui deve attingere chi ha sete, 
così satto ad esso è una fontana in 3. bacini divisa, cui 
pecorelle mansuete, amorosi pellicani, ed altri animali , 
bene acconci al simbolico linguaggio, vanno a dissetarsi. 
Pascola all’ intorno il gregge restante , e l’istesso buon 
vastore torna ad essere scolpito in grandezza minore ai 
tati della fontana seduto, e quà tenendo un libro mo- 
strasi pronto ad istruire ignoranti, là ad una pecorella, 
che a, lui sale, addita l’animale simbolo della mortifica- 
zione, la cui faccia sorte fuori da un lembo della lanu- 
ta sua veste, e che per. lo intero effigiato vedi sotto la 
fontana, significando quasi, che per questa virtù a quell’ 
altezza è scala. ; 

88. A sminuir noja nei nostri leggitori tacciamo qui 
di fmolti altri Pastori divini, che sono in questo Museo, 
tanto più che tutti presentano somigliantissimo disegno , 
e sono all’ istessa epoca riferibili : brevemente soltanto di- 
remo di due il, 1. de’ quali è osservabile per antichità 
maggiore , e per le molte dorature ben conservate ;' pel 
triregno, dorato pure, posto in capo all’ Eterno, e per 
altre figure della Vergine, di $. Giuseppe, e della Mad- 
dalena che vi sono scolpite. > 

89. L’altro poi alto cent. 25 si distingue per la mol- 
tiplicità delle figure, ben. condotte sempre anche quando 
giungono alla più sorprendente minutezza. La dovuta bre- 
vità non permette dire di tutte; ricorderemo per altro, 
che oltre la Vergine e S. Giuseppe posti al di sotto del 
figlio ai lati della fontana, sono pure lateralmente coi 
loro simboli lione, bue, angelo, ed aquila S. Marco, 
S. Luca, S. Matteo, S. Gio., e presso la base la Maddale- 
na penitente , distesa in terra con libro aperto în mani, 
ed a Lei vicino la croce , un vasellino, la morte. S. Gi: 
rolamo finalmente; genuflesso a piè di un Cristo, sì bat- 
te ignudo il petto, e S. Pietro seduto ha sopra la colon- 
na, che gli è al fianco, il giallo, che ricordò a lui il 
lacrimato spergiuro. 

(Sarà continuato ) 


NOTIZIE ARTISTICHE 


L’insigne e Pontificia accademia di S. Luca, ottenu- 
tane benigna permissione, ha, eletto accademico di ono- 
re S. M. l’Augustissimo Imperador d’Austria e Re Apo: 
stolico Ferdinando I. i 


: Ha pure eletti accademici di onore i signori Profes- 
sorî Filippo Schiassi, cav. Giambattista Vermiglioli, cav. 
Sebastiano Giampi , cav. Giacomo Mitlingen ; cav. Raoul» 
Rochette, cav. Emeric-David , e cav. Luigi de Remi se- 

vetario perpetuo dell’ I. e R. Accademia delle belle arti 

i Vienna. : E 

In sostituzione poi del defunto eccademico di meri- 

to cav. Matteo Kessels ha nominato nella classe. della 

scultura il signor Paolo Lemoyne parigino, corrispon- 

dente dell’Instituto di Francia, da molti anni domiciliato 
in Roma. : 


La Reale Accademia Borbonica Ercolanese di Na- 
poli, con approvazione di Sua Maestà, ha eletto socio 
corrispondente a pieni suffragi il signor marchese Com- 
mendatore Luigi Biondi Presidente della Pontificia Ac- 
cademia Romana di Archeologia. 


MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE 
Agli Amatori e Cultori delle Belle Arti. 


Nel doppio scopo d’interessare tanto gli studiosi dei 
costumi religiosi, civili e guerreschi dell’epoca in cui più 
acerbamente vennero perseguitati i seguaci del Nazareno, 
Rusa gli ammiratori d’uno de’ più bei Genj letterarj 

ella Francia moderna; si deliberò d’ illustrare per 
mezzo di trenta stampe, inventate, disegnate, ed incise 
all’ acqua forte dall’ egregio artista signor Vincenzo Ga- 
jassi, il sublime Poema del signor H sconto di Chateu- 
briand, intitolato 


IMARTIRI 
o 
IL TRIONFO DELLA RELIGIONE 


Questa illustrazione già condotta quasi al termine 
presenta incise le solenni memorie dell’ antica Grecia, e 
dell’ antica Roma, e da un lato svelando la ferocia de” 
persecutori , fa risaltare dall’ altro l’invitta costanza de- 
gl’ innocenti perseguitati. 

Le tavole sono della grandezza in foglio reale gran- 
de, portante a piedi una concisa epigrafe in lingua Ita- 
liana, e Francese ché indica e il fatto rappresentato, ed 
il tratto del Poema cui si allude. 

Le associazioni si prendono alla Direziene del Ti- 


berino in Via del Corso num. 243, e siccome l'opera è 


già quasi al termine, così è a scelta dell’ Associato il nu- 
mero delle stampe che ne vuò ritirare in ogni mese. 
Il prezzo di ogni stampa è di baj. 20 da pagarsi alla 
consegna che di questa si farà ai respettivi domicilii. 
dote farà tenere alla direzione anzidetta nu- 
mero 8. firme avrà una copia dell’opera in dono. 


NECROLOGIA 


Nella notte del 17 entrando il 18 del corrente me- 
se uscì da questa vita dopo lunga malattia 1° Avvocato 
D. Carlo Fea Commissario delle Antichità, e Prefetto 
della Bibliotaca Chigiana. Egli era nato in Pigna, pres- 
so Oneglia il 2 Febrajo Aia 

Il cadavere di lui fu portato la sera dei l19 [nella 
Chiesa di S. Lorenzo in Lucina, dove nel dì seguente 
gli furono fatti decenti funerali a pubbliche spese, ai 
quali assistè la Pontificia Accademia Archeolo ica, di cui 
il defanto era uno de’più antichi e benemeriti socj. 

Di questo dotto letterato, ed erudito Archeologo da- 
remo in alcun foglio avvenire una biografia, che servir 


possa a far conoscere i suoi studi, non meno che le 
molte opere da lui fatte. 


VERRI ITT RIESI EINE DZ TANN IONE 
La Direzione del presente Giornale è posta ‘in via del Corso presso la Piazza di Sciarra N. U3, 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un'ora di notte. 


ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 


